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TERESA VEDOVA 

DRAMMA 

DEL CAVALIERE 


GIOVANNI GREPPI 



PERSONAGGI. 


ALBERTO, gentiluomo fiorentino. 

TERESA, dama fiorentina, vedova. 

MILORD W1LK. 

MONSIEUR DE WANDREY, inglese. 
LEGGEREZZA, poeta fiorentino. 

CARLO, locandiere. 

GIULIA, sua moglie. 

GUGLIELMINA, loro figlia. 

BARONE MALCONTENTI, viaggiatore italiano. 
WILLIAM, servitore di Wilk. 

UN GARZONE, di stamperia. 

SERVITORI, di locanda, ) che n(m parlan0 . 
FACCHINI, | 

La Scena, in Parigi. 
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ATTO PRIMO. 


Galleria con diverse porte, per le quali si passa a 
varii appartamenti, ed una d’ ingresso comune 
in prospetto. Sedie, tavolini, sui quali l’occorren- 
te per iscrivere: nel mezzo sta appeso un gran 
fanale. 

SCENA PRIMA. 

Da una parte Giulia e Guglielmina sedute 3 che 
stanno ricamando ; dall 5 altra il barone Mal- 
contenti pure seduto 9 che sta coniando danari 
con una borsa in mano. 


Giu . (a G urlici mina ) ou, solleva quelle spalle, 
bifolca. Te lo avrò detto almeno un milione 
di volte... Così diventerai gobba, stroppiata, 
e non troverai un cane che per la rabbia ci 
guardi. 

Gug. Sta pure così anche la famosa madama Na- 
nette quando lavora... 

Giu. Madama Nanette eh?., quella vecchia stoma- 
chevole!.. Uh I sguaiata. Ti sembra ella un 
modello degno d’imitazione per una giovinet- 
ta della tua taglia ? 
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6 TERESA VEDOVA 

Gug. ( rizzandosi) Così vi pare ch’io stia bene? 

Giu. C’ è bisogno di domandarmelo? 

Gug. Via, non v’inquietate, che mi vedrete sempre 
ritta ritta come un fuso. 

Giu. Sei grande e grossa. Sarebbe tempo che tu 
mi risparmiassi la fatica di darti documenti 
si rancidi. 

Gug. Non dubitate, no, non dubitate, ché, per non 
dimenticarmene, impiegherò tutta questa gior- 
nata nell’esercizio di star ritta e composta. 

Giu. Benissimo ! vedremo. 

Bar. (Otto... nove... dieci ...undici... e poche mi- 
nuzie di piccola moneta! Maladettissimo spen- 
dere !.. Mi pare impossibile ancora!.. Contia- 
moli di nuovo.) 

Giu. ( levando il lavoro dalle mani di Guglielmi - 
na) Che mi ha ella fatto? Che mi ha ella fat- 
to?.. Osservate quanti spropositi!.. 

Gug. Io non veggo nulla... 

Giu. Stordita!.. 

Gug. Questa mattina, signora madre, mi pare che 
la vostra luna faccia 1’ eclissi ... 

Giu. Or ora te la fo ben io veder chiara con una 
mano sul viso, impertinente. 

Gug. Fareste una bella azione! Mi mandereste in 
aria tutta l’architettura del tuppè che mi ha 
fatto questa mattina monsieur Chirichì con 
tanta pazienza. 

Giu. Taci là, sfacciata, taci là: non tentarmi piò 
oltre. 

Gug. Obbedisco, sì, signora ; obbedisco. 

Bar. ( Quando li avrò contati fino a domani, non 
saranno mai più di undici luigi, e pochi fran- 
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chi!.. Il demonio mi fa travedere! Ieri la mia 
borsa conteneva sedici e più luigi. Dove posso 
avere speso tanto danaro?.. Oh vortice che 
assorbiresti i tesori di Creso! oh Parigi!) (ri- 
ponendo la borsa coi danari, ed alzandosi) 
Madama, questo vostro paese manderebbe in 
rovina P uomo più facoltoso del mondo. 

Giu. Perchè? 

Bar. Qua non basta lo spendere, ma bisogna pro- 
fondere. 

Giu. A Parigi si vive come si vuole. 

Bar. Ecco la solita dannata proposizione. Un ca* 
valiere che voglia viaggiare, non può, nè de- 
ve assolutamente adattarsi a fare una medio- 
cre comparsa. 

Giu . Un cavaliere, che voglia viaggiare, e nor. pos- 
sa spendere, non può, nè deve assolutamente 
uscire dal suo paese. 

Gug. Oh brava . signora madre. 

Giu. Taci to, cne non sei chiamata. 

Gug. Eh, no, signora, non parlo. 

Bar. Ma io, madama, son cavaliere, voglio viaggia- 
re, e posso spendere. 

Giu. Dunque viaggiate e spendete, ma non vi la- 
mentate. 

Bar. Mi lamento del troppo spendere che si fa in 
Parigi, ed ho ragione... 

Giu . Avete torto : dovevate non venirci } 0, posto 
che ci siete venuto, spender meno di quello 
che fate. 

Bar. Madama, sono il baron Malcontenti, e qui mi 
sono annunziato per tale: questa è la gran dis- 
grazia. 
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8 TERESA VEDOVA 

Giu. Oh niente niente, signor barone. Parigi è va- 
stissimo, e voi, scusatemi, mi sembrate assai 
piccolo. 

Bar. Che volete voi dire?.. 

Giu. Vuol dire, vuol dire... 

Gug. Va nella tua camera, insolente : subito nella 
tua camera ... 

Gug. Sì, signora*, ma vorrei prima... 

Giu. Non replicarmi ... 

Gug. Lasciate eh’ io vi baci la mano. 

Giu. Non importa. 

Gug. Come volete. Serva umilissima, signora ma- 
dre^ divotissima serva, signor barone, (fa due 
riverenze e parte ) 

Bar. (Che sciocca!) 


SCENA IL 

il barone Malcontenti, e Giulia. 


Bar. LVladama, voi mi avete punto. 

Giu. Dunque spargerete sangue: me ne dispiace. 

Bar. Eh no no. Le vostre punture sono state ver- 
bali. 

Giu. Le avrete meritate* 

Bar. Cospetto ! mi considerate beu poco. 

Giu. Vi dirò, signor barone: in Parigi è sempre 
riprovabile tutto ciò che non è spirante ma- 
gnificenza, allegria e disinvoltura. 

Bar. Credete forse che in Italia gli uomini sieno 
tanti misantropi? 
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No, signore. Ho conosciuto molti Italiani 
splendidi, allegri e disinvolti. 

Ebbene : sono italiano ancor io. 

Non meritate di esserlo. 

Olà, madama, vi avanzate un po’ troppo. 
Rispondo alle vostre parole, signor barone. 

Si vede che siete una locandiera. 

Ma meglio educata di voi. In Francia, signo- 
re, la prima cosa, alla quale si pensa da ogni 
ceto di persone è l’ educazione, sì per gli uo- 
mini, come per le donne. 

Cospetto ! mi fareste voi la saccente ? 

Vi farò la donna ragionevole, e niente più. 

( Che maledetto vizio hanno queste femmine 
parigine! Ciarlano con tanta prontezza e saga- 
cita, che ti mettono a prima vista in un sacco.) 


SCENA III. 

Carlo, un Garzone di stamperia con fogli 
in mano, e detti. 


Car. S'ua, qua, ch’io vegga bene il fatto mio. 

Gar. (dà i fogli a Carlo ) 

Giu. Marito vi saluto. 

Car. Moglie, bilon giorno... 

Bar. (Che bella coppia! due buone lingue, marito 
e moglie^ ma buone veramente!) 

Car. ( si mette gli occhiali e scorre un foglio 9 e 
poi si volge al Garzone ) In questo articolo , 
che dà conto del mio libro sulla nuova ma- 
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nìera d* alloggiare i forestieri } perché non 
vengo io nominato eh? 

Gar. Si sa che avete interesse nel Giornale. 

Car. Si sa! Se si sa, non si deve sapere. Dirai al 
signor compilatore, che qui ci voglio il mio 
nome. 

Gar. Sarete servito. 

Bar. (Vè vè dove il diavolo tiene la coda ! Costui 
è anche letterato.) 

Giu. Che annunzia di buono il Giornale, caro ma- 
rito? 

Car. Fuori del mio libro, niente di buono, moglie 
mia cara. 

Bar. ( Oh che bestiaccia ! si può sentire di peg- 

gio?) 

Car. ( scorrendo un altro foglio , al Garzone) 
Questo signore,ricco e generoso, merita un elo- 
gio più esteso. Egli ha promesso al giornali- 
sta dieci luigi di regalo, 

Gar. Tutto il mondo esclama contro il suo libro... 

Car. Eh lascia che esclami. Noi, noi soli abbiamo 
il diritto di giudicare i libri stampati. Dì al 
signor compilatore, ch’io voglio così. 

Gar. Sarete servito. 

Bar. ( Costui è un vero giornalista. ) 

Giu. Avete finito ancora di leggere, caro marito? 

Car. Non ancora, moglie mia cara... ( come sopra) 
Puoft'are !.. levi, levi quest’ articolo. Non si ri- 
sponde mai a un altro Giornale, che attacchi 
il nostro. 

Gar. Ma esso rimprovera errori di grammatica, 
d’ortografia e di buon senso... 

Car. Questi, figlio mio, passano sempre per errori 


Atto pbimo ii 

di stampa: tu non sai nulla. Dì al signor com- 
pilatore, che tale articolo avvilisce il nostro 
Giornale, e che non lo pubblichi. 

Gar. Sarete servito. 

Bar. (La sua direzione è veramente politica!) 

Giu. È così, marito mio?.. 

Car. Oh moglie mia cara... vengo, vengo... un al- 
tro momentino... {come sopra) Che fa egli? 
che lascia egli correre ?.. Le opere di costui 
sono pochissimo criticate: aggiunga, aggiun- 
ga parole mordenti. Questo è un autore che 
teme la sferza: bisogna tormentarlo. 

Gar. Ma il pubblico applaudisce alle sue opere... 

Car. Questo appunto è il suo delitto. Sempre e poi 
sempre in auge, è una cosa insoffribile! Eh 
dia luogo agli altri auesto superbo e gonfio 
scrittore di cose frivole e noiose. 

Bar. { Che testa originale!) 

Car. Dì al signor compilatore, che gli dia il cardo 
come va. Ricordati bene ... 

Gar. Mi ricorderò, e sarete servito. 

Car . Tutto il resto... sì signore, cammina a dove- 
re. ( dà i fogli al Garzone ) Prendi, e va al- 
le tue incombenze, chè per ora nuli 1 altro mi 
occorre. 

Gar . A buon rivedervi, {parte) 

Car. Oh! eccomi finalmente ai comandi di mada- 
ma moglie... 

Giu. Questo vostro Giornale, marito mio caro, non 
vorrei che un giorno o l 1 altro vi mettesse in 
qualche impegno pericoloso... 

Bar. Questo è appunto quello che voleva dire an- 
cor io... 
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Car. Oh ! signor barone, vi riverisco ... 

Bar. Si saiuta il signor giornalista... 

Car. Quanto mi fate ridere tutti e due, anime pic- 
cole e trepidanti ! Noi abbiamo un petto di 
bronzo, e combattiamo sempre... 

Bar. A visiera calata. 

Car. Ecco il nostro vantaggio. 

Giu. Vergognoso vantaggio, signor marito... 

Bar. Vergognosissimo... 

Car. Sarà, ma non lascia di esser giovevole. 

Bar. A chi? 

Car. A noi. 

Giu. Male! 

Car. Anzi bene. 

Bar. Per giovare a voi stessi, cagionate un danno 
considerabile alla società. 

Car. Che danno cagioniamo noi? 

Giu. Quello di scoraggiare e d’ opprimere i talen- 
ti, che potrebbero produr col tempo cose uti- 
li ed interessanti. 

Bar. Certamente. 

Car. Oh non saprei cosa dire... al mondo è sempre 
andata così \ se uno guadagna, l’altro in con- 
seguenza deve perdere. 

Giu. E la giustizia?.. 

Car. Sta nei tribunali: noi non la conosciamo. 

Giu. Brutta sincerità ! 

Bar. Egli ha ragione : fa il locandiere, ed anche 
il giornalista. Figuratevi se gli resta tempo di 
conoscere una cosa sì rara. 

Car. Che vorreste voi dire, signor barone? Parlate 
con moderazione di me, altrimenti ... 

Bar. Eh eh non minacciate inutilmente, poiché io 
non metto già nulla alle stampe... 


'atto primo 1 3 

Car. Potrei, non ostante questo, prendermi una 
qualche soddisfazione... 

Bar. Nei conti che mi date del desinare e della 
cena ... 

Giu. Ehi ehi, signor barone... 

Car. Parlate meglio, vi replico... 

Bar. Non uso riguardi fuori di tempo. 

Giu. (alzandosi) In casa nostra avrete creanza, 
signore. • 

Bar. Casa vostra, dov’ io spendo il mio sangue . 

Car. Sì, signore, casa nostra di dove possiam di- 
scacciarvi, quando vogliamo. 

Bar. Vi leverò ben presto l 1 opportunità di usare 
con me questo sognato diritto. 

Giu. Ci farete una grazia. 

Car. Ci farete un piacere. 

Bar. Gente incivile, malnata ; veri e reali locandie- 
ri ! (parte) 


SCENA IV. 

Giulia, e Carlo. 

Giu. \ i ho sempre detto che certi passeggeri nel- 
la nostra locanda non istan bene. 

Car. Come si fa a guardarsene? 

Giu. Si ricusa di alloggiarli. 

Car. Bisognerebbe poter rilevare dalla loro tisono- 
mia la qualità del loro carattere. 

Giu. Un buon locandiere deve conoscerli a prima 
giunta ^ anzi dalla fisonomia, che spesse volte 
è il frontispizio del cuore. 
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Car. Oh madama moglie, quanti libri non hanno 
di buono, che il solo, solissimo frontispizio? 

Giu. Cospetto I mi fareste dire qualche cosa di stra- 
vagante. E quei libri che hanno cattivo anche 
il frontispizio ... 

Car. Oh madama moglie, adesso non m 1 intrigate 
in dispute, poiché vengo dall 1 avere studiato 
più di tre ore al mio tavolino... 

Giu. Ma qua non c 1 è bisogno di letteratura : si 
parla del nostro mestiere 

Car. Ebbene, quando si parla del nostro mestiere, 
certe delicatezze, a dirvela schietta, son fuor 
di proposito. 

Giu. Io non vi capisco. 

Car. Oh tolleranza supina! Paga egli il signor ba- 
rone, o non paga?.. 

Giu. Paga: e per questo? 

Car. Quando paga, lasciatelo cantare. 

Giu. Oh qual dispetto mi fate ! Siete l 1 istessa con- 
traddizione. 

Car. Sarò dunque alla moda. 

Giu. Darei la testa nel muro ! Ma perchè poco fa 
vi siete tanto riscaldato contro il signor ba- 
rone? 

Car. Perchè in faccia alle persone non si deve mai 
dire quel che si sente. 

Giu. Bravissimo! Sapete che siete raro? 

Car. Andatene superba : sono vostro marito. 

Giu. Dunque in realtà il carattere del signor bara- 
ne non vi riesce niente molesto ? 

Car. Nientissimo. 

Giu. Cielo, dammi pazienza «. 

Car. Paga egli il signor barone, o non paga? 
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Giu. Dalli, dalli! E se paga?.. 

Car. Se paga, lasciatelo cantare. 

Giu. Oh ! meco ci scommetto io che non canterà 
più... 

Car . Ed egli canterà solo. 

Giu. Mi fate rabbia... 

Car. Oibò : vi diverto. 

Giu. Così mi divertite, eh? 

Car. S’ io non vi divertissi, ve uè sareste andata a 
quest’ora nelle vostre camere. 

Giu. Vi anderò, giuro al Cielo, vi anderò per non 
uscirne mai più. 

Car. Così presto volete morire? 

SCENA V. 

il barone Malcontenti in osservazione , 

e DETTI. 


Giu. In verità, che io non capisco più nulla ! Sie- 
te diventato da pochi giorni in qua intrattabi- 
le, insoffribile, abbominevole ... 

Bar. Ah ! ah ! madama Giulia finalmente conviene 
meco, che monsieur Carlo di lei marito è una 
pelle diabolica. 

Giu. Chi vi ha chiamato, signor barone ? 

Bar. Lo strepito che avete fatto sinora. 

Giu. lo parlava con mio marito. 

Bar. Benissimo! ed io parlo con voi. 

Giu. Con me non dovete parlare. 

Bar. Eh! mi maraviglio^ in questa sala con tante 
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porte spalancate parlerò con voi e con tutto 
il mondo, madama. 

Giu. Sciocco chi vi dà retta. 

Bar. Tanto male volete a voi stessa? 


Giu. Se vi ascoltassi, signor barone, il male sareb- 
be mio... 


Bar. Me ne appello a monsieur Carlo vostro mari- 
to, che vi osserva e ride come un matto... 

Giu. Egli è un uomo imprudente... Egli è un ma- 
rito che non ama niente sua moglie. 

Bar. Allegramente, monsieur Carlo. 

Car. ( ridendo ) Ehi ehi, madama moglie! Se ave- 
ste fatta quella scommessa, che poco fa vole- 
vate far meco, l’avreste anche perduta. Il si- 
gnor barone paga, canta, e canta con voi; e 
voi con tutta la vostra collera lo lasciate can- 


tare. 

Giu. Sapete quello che vi ho a dire, che vi posso 
dire, e che vi voglio dire?.. 

Bar. Via sentiamo... 

Car. Sì, signora, sentiamo... 

Giu. Per ora non voglio dir nulla, no, nulla voglio 
dire per ora, poiché veggo che la mia collera 
vi diverte, incivili, indiscreti. Ma verrà il mo- 
mento fatale, signor marito, in cui dirò tanto, 
eh' ella dovrà pentirsi d’ avermi sì villanamen- 
te dileggiata e schernita, {parte furiosamente) 
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SCENA VI. 
il barone Malcontenti, e Carlo. 


Car. A dire la verità, la minaccia di madama mo- 
glie sdegnata mi mette in qualche apprensio- 
ne. Che vorrà ella mai dirmi d’ offensivo, di 
pungente ?.. 

Bar. Che vorrà ella mai farmi ? dimanderei piut- 
tosto tremando... 

Car. Che vorrà ella mai dirmi d’aver fatto? si po- 
trebbe anche tremando domandare. 

Bar. Bando al timore, monsieur Carlo. Lasciate 
che la moglie faccia e dica ciò che vuole. Sie- 
te proprietario di un Giornale letterario, e po- 
tete vendicare i vostri torti pubblicamente. 

Car. Domando perdono: quegli articoli, la cui 
estensione debba costare qualche fatica di te- 
sta al giornalista, non vengono mai inseriti 
nel nostro Giornale. 

Bar. Voi vi attenete sempre alle cose facili e co- 
muni: non è egli vero? 

Car. La quantità degli affari veramente non ci per- 
mette d* internarci troppo nelle materie dif- 
ficili. 

Bar. Bravo monsieur Carlo ! Avete una testaccia 
quadra, sagace, sopraffina... 

Car. Vostra bontà, signor barone. 

Bar. Meritereste cP essere coronato in Campido- 
glio... 

Tom. V. . a 
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Car. Oli la sarebbe curiosa ... 

Bar. Eh ! fra i locandieri veramente sareste il 
primo... 

Car. E che ? s’ hanno a coronare anche i guatteri 
di cucina in quel maestoso luogo, sacro una 
volta alle cose più venerabili e gloriose del- 
V antica repubblica di Roma? 

Bar. Zitto per carità, che non si destino Pasquino 
e Martorio. 

Car. Quando siete svegliato voi, signor barone, es- 
si possono placidamente dormire... 

Bar. Che significa questa spiritosa sferzata?.. 

Car. Le sferzate si danno ai cavalli per farli cor- 
rere... 

Bar. Anzi alle bestie vostre pari per umiliarle... 

Car. Ecco qua : non si può parlare due minuti con 
voi, senza entrare in questioni pericolose. Mia 
moglie ha ragione: voi avete Labilità di far 
perdere la pazienza alP uomo più flemmatico 
di questo mondo. 

Bar. Eh ch’io non entro in questioni pericolose: 
dico e sostengo quello che non va soggetto 
al più lieve contrasto, e che tutto il mondo 
conosce ... 

Car. E che cosa dite, che cosa sostenete? 

Bar. Che siete una bestia, vita mia, ma grande e 
grossa ... 

Car. Oh sono stanco finalmente. Sapete, a parlarvi 
con ischiettezza e libertà, quello che risolve- 
rò, che farò, che precipiterò ?.. 

Bar. Che cosa risolverete, che farete, che precipi- 
terete voi? 

Car. Lo volete sapere? 
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Bar. SI, signore. 

Car. Anelerò via. ( parte ) 

SCENA VII. 

il earone Malcontenti, poi Teresa da uno 
degli appartamenti con un libro in mano. 

Bar. Non si può negare a costui il talento di un 
inatto realmente vago, grazioso ed ameno. 
Egli ha dei bellissimi momenti: e se non 
avesse quella linguaccia, che, per dir male, 
soffrirebbe la sete di un anno, mi degnerei 
qualche volta di cambiar parole con esso lui. 
Ma per quella maledettissima sua lingua non 
mi fido ai fermarmi nemmeno a restituirgli il 
saluto. E sua moglie?.. Oh sua moglie poi ta- 
glia giù ferraiuoli senza il più piccolo riguar- 
do... È un demonio in carne!., è la femmina 
più maligna, eh’ io m’abbia mai conosciuta... 
(osservando) Uh! a proposito... eccone qua 
un’altra! Costei non è così temeraria^ ma chi 
potesse vederla internamente, troverebbe, sen- 
za fallo, ch’ella è una volpaccia vecchia sotto 
sembianze di agnelletta innocente. 

Ter. ( chiamando ) Carlo ?.. Giulia ?.. Non c’è nes- 
suno ... 

Bar. Carlo e Giulia se ne sono andati di qua in 
questo momento. Se posso servirvi io ... 

Ter. Vi ringrazio... non v’incomodate... ritorne- 
ranno ... 
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Jìar. Senza complimenti... 

Ter . Grazie, vi replico: io non ho niente di 
fretta. 

Bar, (Che bestia sono io! ella meriterebbe eh 1 io 
non la guardassi nemmeno !) 

Ter. (Oimè! quanta debolezza mi opprime! quan- 
to affanno ! quanta smania !.. e non muoio ! 
non muoio !.. Quest’ è il portento che incanta 
me stessa, e tutto quel mondo che conosce le 
barbare mie vicende... Ah Ciclo! tu se 1 giu- 
sto : non oso rimproverarti la pertinacia del 
mio destino... avrò qualche gran colpa impu- 
nita tuttora, (siede) Ah mio padre! quanto 
mi costa l’averti disobbedito!) 

Bar. (Che languore! che spossatezza .artefatta ! 
come sa fingere! Ella sostiene a meraviglia 
la partp di un’ eroina romanzesca ... Ma si sa 
tutto : monsieur de Wandrey è quel solo gon- 
zo che non sa nulla.) Che si legge di bello, 
padrona mia ! 

Ter. Cose indifferenti, signor barone} cose che 
non meritano i vostri riflessi. 

Bar. ( Sta a vedere che costei non sa leggere, ed 
è imbarazzata a dirmi il titolo del libro che ha 
in mano.) Ma quel libro avrà naturalmente 
qualche titolo ... 

Ter. Lo ha, sì, signore... 

Bar. Si potrà dunqne sapere ... 

Ter. Per obbedirvi, osservate ( gli mostra il fron- 
tispizio): Tita della Signora dì N. N. 

Bar. Io ne so quanto ne sapeva. La signora di 
N. N. sarà stata una signora garbatissima} 
ma ... 
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Ter. Non sapete abbastanza, quando sapete che 
questo libro contiene la vita di una donna? 

Bar. No, signora: bisognerebbe sapere di qual 
donna. 

Ter. Di una infelice j se non v’ è il nome, vi si tro- 
vano bensì descritte la sua condizione, il suo 
carattere, le sue sciagure, che bastar debbo- 
no a chi cerca d’esercitare la propria com- 
passione. 

Bar. ( Voglio divertirmi un poco. ) (siede vicino a 
Teresa) Signora, quel libro non è per voi: 
gittatelo al diavolo. 

Ter. Perchè, signor barone ? 

Bar. Quando volete funestarvi, ed essere tanto 
crudele verso voi stessa, prendetevi piuttosto 
)1 fastidio di farmi ora un esatto racconto di 
tutte & vostre peripezie, ch’io di buona vo- 
glia starò qui fermo, immobile, ed attentissi- 
mo ad ascoltarvi. 

Ter. Dispensatemi, signor barone. 

Bar. Eh via, non vi fate pregare. 

Ter. Dispensatemi, ve ne scongiuro, e non mi tor- 
mentate di vantaggio ... Sono uscita un mo- 
mento dalla mia camera per respirare un’ a- 
ria meno pesante: deh! non vogliate impe- 
dirmi il bene di sì miserabil sollievo. 

Bar. (alzandosi) (Che maledetto vizio hanno le 
femmine! Quando tu chiedi loro qualche co- 
sa, esse non ti vogliono dar nulla: e quando 
tu non vuoi nulla da esse, esse allora vorreb- 
bero darti tutto.) 

Ter. (Ali AVilk ! generoso Wilk, tu somigli per- 
u. fetta mente a questo virtuoso amante!.. Se tu 
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sapessi eh’ ora piango decisa, irreparabile la 
perdita dell’ adorato mio sposo, non tardere- 
sti un momento a volare fra queste braccia 
per asciugare le mie lacrime : no , le mie 
lettere non ti saranno ancor pervenute .... ) 
{piange) 

Bar. (Oli demonio! ella piange!..) Signora, per- 
chè piangete ? ( siede di nuovo ) 

Ter. {colla più viva espressione) M’interessa, mi 
penetra, mi commove la deplorabile situazio- 
ne, nella quale ora mi si dipinge questa de- 
solatissima donna. 

Bar. Eh favole, romanzi, cose inventate ... 

Ter. Ebbene: osereste voi credere, signore, ch’io 
volessi donar le mie lacrime a qualche passo 
inverisimile di questo libro? Oh se fossi stata 
tanto debole, quanto voi mi credete, sarebbe- 
ro già cinque mesi che in Parigi avrei la mia 
tomba. 

Bar. Siamo qui: le disgrazie della signora N. 
N. sono simili alle vostre, e voi me le volete 
nascondere ... 

Ter. V’ ingannate ... 

Bar. Oh sentite : mi promettete voi di non andare 
in collera, e di non negarmi la verità, se vi 
faccio un breve compendio della vostra dolo- 
rosa istoria ? 

Ter. Come potete voi farlo ? 

Bar. Decidete s’io debba parlare, o no... 

Ter. Voi mi sorprendete... 

Bar. Debbo, o non debbo?.. 

Ter. Parlate... (Mi conoscerebbe forse costui !) 

Bar. ( Voglio farla rimanere di pietra.) Voi siete 
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figlia di un cavaliere fiorentino. V’innamora- 
ste di un giovane mercante, che vi voleva 
sposare. Mancò l’assenso di vostro padre, e 
voi col vostro amante ve ne fuggiste a Parigi. 
Vi pare ch’io dica bene? 

Ter. Voi mi fate stupire, signor barone. 

Bar. Questo è quello ch’io non dovrei veramente 
sapere. Il resto poi, come potete ben figurar- 
vi in questo paese è noto oggimai sino ai 
fanciulli. Chi non sa che appena arrivati a 
Parigi, faceste solennemente il vostro matri- 
monio? Che rimasta sola per pochi momenti 
in una locanda, foste assalita da un certo 
Qorby uomo assai dissoluto, thè voleva vio- 
lentarvi ad una turpe condiscendenza? Che 
costui fu colto nel fatto da vostro marito, il 
quale furiosamente l’uccise? Che la giustizia, 

f >er mancanza di tcstimonii che favorissero 
e sue ragioni, lo aveva condannato alla 
morte?.. 

'Ter. Ah Dio! che mi andate mai rimembrando!.. 
Bar. Che un Inglese vi menò seco a Londra} s’in- 
namorò pazzamente di voi, e vi voleva sposa- 
re, supponendovi vedova} quando vostro ma- 
rito, per una strana combinazione, capitò in 
casa dello sposo novello e ruppe ogni cosa ? 
Chi non sa finalmente?.. 

Ter. Per carità, signor barone... 

Bar. Per amor del Cielo, signora Teresa, lasciate- 
mi terminare... Chi non sa finalmente, che 
due mesi fa ritornaste a Parigi, e che il fra- 
tello dell’estinto Dorby, avendolo subito sa* 
puto,, scrisse un viglictto di sfida a vostro ma- 
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rito, il quale pien d’ardimento andò a bàtter- 
si seco, e si fece gloriosamente ammazzare? 

Ter. Ah ch’io doveva perderlo barbaramente!.. 

Bar. Ora che mi son ben bene votato lo stomaco, 
e vi ho fatto vedere che conosco perfetta- 
mente le vostre avventure, mi riposo., e non 
dico altro. 

Ter. Ah sono stata tradita! 

Bar. Perchè, signora ?.. 

Ter. Madama Giulia non era degna della mia con- 
fidenza ... 

Bar. Colei! non è degna della confidenza neppur 
di un pubblico banditore. Accuserebbe suo pa- 
dre medesimo, se si trattasse di farlo preci- 
pitare ... 

Ter. Ella vi ha dunque palesato tutto?.. 

Bar. Ella, ella: c’ è forse difficoltà? 

Ter. Mi sta bene... 

Bar. Sicuro che vi sta benissimo per quel male- 
dettissimo vizio, che avete voi altre femmine, 
di raccontare i fatti vostri alla comunità. 

Ter. L’ addolorato mio cuore, che pieno d’ una 
sconsigliata avidità cercava uno sfogo, tra- 
scurò fatalmente le necessarie cautele. Ah per- 
chè non mi bastarono le dirotte mie lagrime ! 
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SCENA Vili. 

MONSIEUR DE W À.NDREY HOtl OSSCTVCLÌO, C DETTI. 


Bar. I^he lagrime? che lagrime?,. Voi altre don- 
ivi vorreste ogni giorno restar vedove per ri* 
maritarvi di nuovo. 

Ter. Voi, ni 1 offendete, senza conoscermi, signore. 

Bar. Io dico la verità, e vi conosco .anche troppo. 

Ter. No, non mi conoscete ... 

Zfar.Possibile che abbiate il coraggio di negar- 
mi quello che ho veduto con questi occhi 
medesimi? 

Ter. Che avete voi veduto?., spiegatevi... 

Bar. Quel buon galantuomo di monsieur de Wan* 
drey... 

Ter. Ebbene?.. 

Bar. Mi pare che scorsi molto bene le carte- con 
voi, signorina... 

Ter. Egli è un uomo onestissimo... 

Bar. Eli, eh va bene, ma... 

Wan. (facendosi vedere) Avreste voi la temerità 
di negarlo? 

Bar. No, signore ... (Oh corpo di un’ egizia pira- 
mide! io l’aveva di dietro.) 

Ter. Oh, monsieur de Wandrey (salutandolo)... 

Wan. Madama. 

Ter. Perdonerete, se il signor barone, per solle- 
varmi, teneva qui meco uno scherzevole ra- 
gionamento ... 
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Wan. Egli non ischerzava con voi: mi è noto mol- 
tissimo il suo sistema. 


Bar. Vorreste ora prenderla meco sul serio?.. 
Wan. Vorrei, per lo meno, insegnarvi il modo di 
procedere urbanamente ... 

Bar. Signore, son cavaliere ... 

Wan. Non me ne accorgo. 

Bar. Voi mi offendete ... 


Wan. Sulla strada posso darvi qualunque risarci- 
mento... 


Ter. Deh per pietà, signor barone... monsicur de 
Wandrey, scegliete una donna meno indebo- 
lita, meno spaventata di me, che sia testimo- 
nio dei vostri perigliosi furori ... 

Wan. Madama, perdonatemi: l’ onor vostro, e l’o- 
nor mio, non mi lasciarono campo di riflette- 
re al giusto riguardo cui merita la vostra pre- 
sente situazione. Ho errato per soverchio 
trasporto : perdonatemi, ve ne scongiuro di 


nuovo. 


Ter. Signor barone, sarete voi meno pieghevole? 

Bar. Sarò tutto quel che volete. Io non avrei det- 
to nemmeno una parola, s’ egli non mi avesse 
provocato. 

Wan. ( Codardo !) 

Ter. Via dunque... non se ne parli mai più ... 

Bar. Anzi vi riverisco, e vi lascio in perfettissima 
pace. (Che maledetto vizio hanno questi Fran- 
cesi ! ti sfidano alla spada, c per lo più ti 
sbudellano... Io son disposto a vedere dell'al- 
tro mondo, nè mi sento voglia di lasciar le 
mie ossa alla Francia.) 
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Teresa, e mojjsieur de Wandrey. 


Wan. IVladama, voi manifestate molto zelo per 
la mia vita, ma niente per la mia tranquillità. 

Ter. Perchè mi fate questo amaro rimprovero? 

W cui. Ignorate forse lo stato del mio povero cuore?.. 

Ter. E voi mi dareste la mortificazione di creder- 
mi insensibile, indifferente alla perdita di uno 
sposo ch’io tanto adorava?.. 

Wan. L’avete già pianto due mesi continui, ma- 
dama : siete abbastanza giustificata - . . Ma 
questo non è l’oggetto di quell’austerità che 
vi rende così ripugnante verso di me ... 

Ter. Mi fareste il torto di sospettare?.. 

Wan. Perdonate, madama, all’ amore che mi tra- 
sporta, la libertà de’ miei sentimenti. ?fon vo- 
glio farvi il torto di sospettarvi insensibile, 
ma voglio ben credervi poco sincera. E in fat- 
ti per liberarsi civilmente da un uomo impor- 
tuno, insistente, indiscreto, la sincerità non è 
mai stata un rimedio. 

Ter. Deh! che vi fate sentire?.. 

Wan. La verità, madama. Voi avete pianta per lo 

f lassato la morte di un marito: ora piangete la 
ontananza di un amante. 

Ter. Di WilkL 

// an. Di Wilk. Con quanta celerità v’uscì di boc- 
ca il suo nome ! 
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Ter. ( con qualche trasporto) Ah eh’ egli dopo 
r estinto mio Sposo occupa troppo degnamen- 
te la miglior parte dell’anima mia... Soffrite- 
lo in pace, signore. Se sapeste uuali sicno i 
suoi diritti sopra di me, non condannereste la 
franchezza colla quale arrivo a scoprirvi un‘in- 
clinazione che offende direttamente la vostra. 

fV an. (Ah! il dispetto mi rode!) 

Ter. A proposito dite: di quelle due lettere, che 
io vi consegnai da mandargli, neppur questa 
mane s’è avuto riscontro veruno?.. 11 corrie- 
re non è forse arrivato?.. 

}Van. ( Ah mi sono lusingato senza un’ ombra di 
fondamento L) 

Ter. Che vuol dire questa sospensione? 

fVan. (Si precipiti un 7 altra prova...) 

Ter. Parlate: non v’ erano lettere per me?.. 

TV czre. Non v’ erano lettere per voi... 

Ter. Come! tanti giorni avrò aspettato inutilmente 
a Parigi, che Wilk mi risponda?.. Sarebbe 
egli forse sdegnato con me i.. Oppure mi sa- 
rebbero state intercette le lettere?.. Io comin- 
cio a tremare anche per questo ... 

W an. E ben maraviglioso che il vostro cuore cosi 
ripieno di Wilk non sappia temere accidenti 
meno improbabili, e più luttuosi ... 

Ter. Che dovrebbe egli temere il mio cuore?.. Di- 
te... deponete quel tuono misterioso e sospe- 
so... parlatemi liberamente... 

W an. No, madama. Saprete altronde la cosa, ch’io 
senza rammarico non potrei palesarvi ... 

Ter. Oimè! che strana maniera è questa di farmi 
palpitar maggiormente!.. 
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fVan. Se non amante, almeno amico mi soffrirete... 
Ter. Ebbene, se mi siete amico, non istudiate di 
tormentarmi con tanta lentezza... 

Wan. Eli [ch’io vi sarò sempre molesto e appas- 
sionato e indifferente... Tollerate ch'io par- 
ta: ci rivedremo domani ... 


Ter. (i ritenendolo ) Non isperate ch’io vi lasci par- 
tire... No, signore... Fermatevi... palesate 

S nello che sapete di Wilk... Se siete uomo 
’ onore, dovete farlo ... altrimenti l’ambigui- 
tà del vostro procedere vi renderà eternamen- 
te sospetto al mio cuore ... 

Wan. Dunque m’ astringete a praticarvi un abbo- 
minevole uffìzio, per aver l’argomento, cui vi 
ho negato finora?.. Cioè quello di potermi 
detestar con ragione ? 

Ter. Trafiggetemi, vi ripeto, ma fatelo senza ritar- 
darmi più il colpo ... 

Wan. Ebbene, sarete soddisfatta... (le presenta 
tremando un foglio stampato) 

Ter. Che carta è questa ?.. 

Wan. Quest’ è il foglio de’ pubblici avvisi di que- 
sta settimana. 


Ter. Perchè tremate, signore?.. Che debbo io leg- 
gere di sinistro !.. 

TV an. Ricorrete alia data di Londra... 


Ter. (si mette a leggere) 

Wan. Ah! che voi m’avete strappato dalle mani 
l’orribil motivo di maledirmi ... 


Ter. (legge con voce mal sicura) In una villa, 
pocJie miglia distante da tjuesta città ... con 
universale rincrescimento ... dopo una lunga 
e penosa malattia ... f amico dell 9 umanità... 
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il probo... il generoso milord JVilk ... ces- 
sò ...finalmente ... di vi. ..ve. ..re... (gitta un 
altissimo strido) Ah destino persecutore, di 
quante vite vuoi tu privarmi? quante volte vuoi 
tu darmi la morte?.. Ohimè! che mi resta!.. 
Oimè! che più spero?.. Oimè! dove più rifug- 
girmi ?.. 

JVan. Deh! perchè mai?.. 

Ter . Lasciatemi, signore. Voi uon potete che ac- 
crescere r affanno nel quale mi avete barba- 
ramente gittata ... 

JVan. Ma il dolore... 

Ter. Esso è inutile affatto ... E la mia disperazio- 
ne !.. oh Dio ! la mia disperazione è giunta a 
un grado, che potrebbe forse atterrirvi. ( entra 
furiosamente nel suo appartamento ) 

SCENA X. 

MO.NSIETJR DE WahDREY, CARLO., poi GlOLIA. 


Car. ti» cosi? la .finzione del foglio ha prodotto 
T effetto desiderato ? 

JVan. Ah forse troppo (con qualche smarrimento)... 
Carlo, non P abbandonate in questo momento 
fatale... Non la lasciate sola... Chiamate Giu- 
lia vostra moglie... chiamate persone che le 
tengano compagnia, che la sollevino ... Ella 
ne ha molto bisogno... Io non mancherò di 
ritornare fra poco. Ah che i violenti progressi 
di questo amore mi fanno fieramente trema- 
re. (parte) 
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Car. ( con premura) Ehi, Giulia, Giulia?.. 

Giu. Che Tolcte? 

Car. Entrate qui meco un momento dalla italiana... 
Giu. Perchè ?.. 

Car. Ella trovasi in qualche indisposizione ... Pre- 
sto, presto, non tante ricerche ... ( entra nel - 
V appartamento di Teresa) 

Giu. Vengo vengo... non v’inquietate: son pronta. 


« 


Fine dell ’ Atto primo. 



3 * 


ATTO SECONDO- 


SCENA PRIMA. 

Gugi.ielmina dalla porta dimezzo, poi Carlo 
dall’ appartamento di Teresa, indi il barone 
Malcontenti dal suo in berretta e veste da ca- 
mera . 


Gug. {ad alta voce) oignor padre, signora ma- 
dre, correte, correte... 

Car. Che c’ è, che c’è? non gridare... 

Gug. Una carrozza con tre forestieri, due padroni 
ed un servitore, ma che belle figure !.. che bei 
giovanotti !.. 

Car. Vado subito a vedere chi sono, {parte) 

Gug. Oh ! oh! oggi, che la signora madre è occu- 
pata con quella dama italiana, voglio discor- 
rere, divertirmi e far chiasso quanto mi pare 
e piace !.. 

Bar. Ehi, ehi, ragazza, di: chi sono questi fore- 
stieri che arrivano ?.. 

Gug. Due dentro ed uno fuori di un carrozzino ver- 
de colle cornici dorate ... le ruote dell’ istesso 
colore ... e poi un immenso baule di dietro... 

Bar. Io ti ho dimandato clic persone sono... 
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Gug. Buone persone, brave persone, pulite per- 
sonc »m 

Bar. Che maledetto vizio hanno i matti ! Non ti ri- 
spondono mai a proposito. Ma tu non sai il 
nome loro?.* 

Gug. Il Ciclo me ne guardi ... 

Bar. Oh poveretto me ! Nemmeno la patria loro ?.. 

Gug. Mainò, mainò, signor barone ... 

Bar. Nemmeno il?.. Ah 1’ ho quasi detta maiu- 
scola... 

* 

Gug. ( osservando ) Oh eccoli, eccoli, condotti dal 
mio signor padre. 

Bar. ( osservando ) Che ceffi equivoci ! che impo- 
stura dichiarata ! Questa ò senza dubbio una 
compagnia di magnifici ciarlatani. 

SCENA II. 

Milord Wjlk. il sicnor Leggerezza, William 
tutti vestiti aa viaggio , due Facchini che porta- 
no un baule , Carlo, e detti. 

Car .(aprendo una delle porte laterali) Eccovi un 
buonissimo appartamento, signori. Qui soglio 
alloggiar sempre persone di alto rango. Os- 
servate l’ apparato, e le abbondanti comodità 
che vi sono. 

Bar. ( Gran bombardiere ! ) 

Car. Entrate, entrate... ( entrano William e i due 
Facchini che di là non molto si vedono ri- 
tornar fuori e partire per la porta di mezzo ) 

Leg. (che avrà osservato Carlo diligenteme ite) 
Tom. r. 6 3 
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(In verità, che costui ò Carlo Dubrin: egli 
non mi ha ancora riconosciuto. Voglio assi- 
curarmene meglio.) 

Mil. (a Carlo) Dite: questa sala è comune a tutti 
questi appartamenti? 

Car. Ver obbedirvi} ma tutti questi appartamenti 
hanno le loro scale secreto. 

Mil Ehi? 

Car. Signore? 

Mil. Che la camera più distante sia preparata 
per me. 

Car. Vado a servirvi immediatamente, (parte, poi 
torna ) 

Gug. ( va facendo delle riverenze a Leggerezza 
che le corrisponde col levarsi il cappello ) 

Lcg. (Colui è Carlo, senz’altro! Vè vè dove siamo 
capitati ! ) 

Mil. Ehi, Leggerezza? 

Lcg. Signore? 

Mil. (Ricordati ch’io non voglio essere nominato. 
Se il locandiere ti domanda il nome per la 
consegna, tu gli farai scrivere il tuo. 

Lcg. Ho inteso tutto.) 

Mil. (va per partire) 

Bar. (a milord Wilk) Se ò ledo: di qual paese 
siete eoi, padron mio? 

Mil. Di questo mondo. ( entra nel suo apparta - 
mento ) 

Bar. (Che villano!) 

Leg. (La risposta fu tal, che lo gelo, 

E a bocca spalancata lo lascio. 

Ah ah me la godo moltissimo.) (ride) 

Bai'. (Pare che colui si rida di me.) 
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Gug. ( contìnua a fare molte riverenze a Legge - 
rezza che corrisponde come sopra ) 

Lag. ( verso Guglielmina) (lo mi sarò levato venti 
volte il cappello a costei, che mi ammazza di 
taciturne riverenze, e non so chi sia. A viso 
la giudico pregiudicata dalla parte del tuppè...) 

Gug. (fa un altro inchino) 

Lcg. ( torna a levarsi il cappello ) (E butta vè. ) 

Bar. ( Costui sarà sicuramente il pagliaccio. ) Ehi 
dite : è balsamo, o cerrotto ? 

Lcg. Quale? 

Bar. Quello che si spaccia ... 

Lcg. Da chi ? 

Bar. Da voi altri... 

Leg. Ma che conto farebbe la vostra bella testa ?.. 

Bar. Un vaso qua, un altro vaso là ... 

Gug. (ride) Ah ah questa è godibile, questa è gra- 
ziosa, questa è buona !.. 

Lcg. ( È buona davvero ... Che ci avessero condot- 
ti allo spedale de 1 pazzi?.. Oh guardate che 
strano gingillo è mai questo !.. Costei ride da 
matta veramente tranquilla e gloriosa, e co- 
stui ci ha presi a dirittura per ciarlatani. Eh, 
non c’è male: tutto merito mio.) 

Bar. Ehi dite: quattro salti sul palco, quattro 
fredduracce, che fan ridere i contadini, quat- 
tro strilli accompagnati da un violinaccio ne- 
mico giurato delle consonanze, sono il condi- 
mento venefico delle vostre bricconate, non è 
egli vero? Uh ciurmaglia impunemente noce- 
vole alla ignorante c miserabile umanità ! 
Quauto bene vi starebbe un remo fra le mani, 
impostori, e birbanti, (parte) 
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SCENA III. 

Guglielmlsà, e Leggerezza. 


Gug. ( ridendo ) ( U h che roba ! oh che roba ! 
oh che roba!..) 

Leg. (Ora io sono precisamente immattonito, e co- 
me quel cane che si pèrita, e s 1 incastra fra le 

f ambe la coda!) 

)ivotissima serva... ( facendo una riverenza) 
Leg. A me ? 

Gug. A voi. 

Leg. (Benissimo! tiriamo avanti. ( cavandosi il 
cappello ) 

Gug. Vi fermate molto nella nostra locanda ? 

Leg. Ah ! è vostra la locanda ? 

Gug. Oh sì, signore. 

Leg. Voi dunque sarete ?.. 

Gug. lo sono figlia di monsieut Carlo Dubrin e 
di madama Giulia sua moglie, e sono figlia 
unica ... 

Leg. Voi avrete?.. 

Gug. Ho ventidue anni} ma la signora madre 
vuol elv io dica d’ averne solamente diciotto : 
ho mille luigi di dote, e cerco V occasione di 
maritarmi... * 

Leg. Dunque saprete?.. 

Gug. Io so leggere, so scrivere, so a memoria mol- 
tissime canzonette} so cucire, so ricamare, e 
so pettinarmi tutti i giorni della settimana, 
che non sono il giovedì ... 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO d? 

Leg. Dunque oggi non saprete pettinarvi ? 

Gug. Non è eh’ io non sappia, ma non debbo per- 
chè tocca a monsieur Chirichì. 

Leg. ( Costei non ha bisogno di essere interrogata. 
Te le spara tutte una dietro all 1 altra, senza 
un momento di respiro. Oh che divertimen- 
to ! ) In somma, bella ragazza ... 

Gug. Oli tutta vostra bontà ! Sono bianca di carne, 
ho una passabile dentatura, ho gli occhi neri, 
ho i capelli lunghi fino alle polpe delle gam- 
be, e tutti mici... 

Leg. Sicché la vostra signora madre?.. 

Gug. Oh ella li ha poi cortissimi ^ e quelli che 
mostra d’avere, sono tutti posticci, ma non 
vuol che si sappia. 

Leg. E in fatti non si saprà mai nulla dalla vostra 
incorrutibile segretezza.* Siete bene spiritosa, 
bella ragazza ... 

Gug. All’ombra vostra, signore.— -La sera si tiene 
conversazione di letterati in casa nostra, ed 
io studio continuamente d’imitare la mia si- 
gnora madre, eli’ è donna di molto spirito } c 
grazie al Cielo, ci vado riuscendo. 

Leg. Capperi! la vostra signora madre è dunque 
donna che figura fra i letterati? 

Gug. Stupendameilte: sentite come. La mattina fa 
un’ora di conferenza col signor Dcbron. Egli 
intavola e condisce di sali e di frizzi il dialo- 
go che la sera si deve promuovere in conver- 
sazione. La signora madre lo impara a memo- 
ria, e poi lo eseguisce appuntino come se lo 
facesse all’ improvviso. 

Leg. Molto bene ! 
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Gug. E c’ entrano alle tolte anche parole latine, 
sapete ? 

Leg. Meglio! 

Gug. Anzi l 1 altra sera la signora madre errò di- 
cendo nummus in vece di numeri ^ e un ragaz- 
zaccio presuntuoso di venti anni ebbe la te- 
merità di correggerla. 

Leg. La vostra signora madre anche ne’ suoi sba- 
gli fa rilevar chiaramente la sua nobilissima 
inclinazione. 

Gug. Non c’ è dubbio. 

Leg. Me ne rallegro ingenuamente. (Io non ho 
mai goduto in vita mia una commedia sì 
amena.) 

Gug. E voi siete zittello, ammogliato, o vedovo ? 

Leg. Mi sta male il dirlo \ ma sono zittello, per 
servirvi. 

Gug. Oh ci ho un grandissimo piacere. 

Leg. Ed io niente allatto. 

Gug. Dunque prenderete moglie ... 

Leg. Capitando l’occasione ... perchè no? 

Gug. Io non ardisco... 

Leg. Ardirei ben io, figlia mia... ma ... 

Gug. Quando ardireste, 1’ affare è sicuro. 

Leg. Come è sicuro! 

Gug. Chiedetemi al mio signor padre... 

Leg. Oimè ! ci veggo una difficoltà ... 

Gug. Siete ben timido... 

Leg. Anzi no : sono piuttosto debole, e mille luigi 
pesano assai. 

Gug. Eh via chiedetemi ... 

Leg. Ma il vostro signor padre non vorrà darvi a 
me con mille luigi... 
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Gug. Sì, signore, che mi darà a voi con mille lui- 
gi, ed anche' vi ringrazierà} poiché finora il 
mio signor padre e la mia signora madre si 
sono ailaticati inutilmente per trovarmi un 
cencio di marito. 

Lcg. Che bella sincerità! In somma voglio tentare... 

Gug. Sì, sì, tentate, da bravo, e fatelo subito. ( os- 
servando ) Ecco mio padre. Io me ne aiuterò 
per modestia ... se vi par cosa ben fatta... 

Lcg. Andate andate, verecondo mio bene. 

Gug. Ritornerò poi, e mi saprete dir tutto. 

Lcg. Sì, gioia mia... 

Gug. Che bella coppietta! che bella coppictta di 
sposi saremo noi! {parte) 

. Lcg. Coppia bellissima, felicissima, fortunatissi- 
ma!.. Sì, signore... La pazzarella farà a mo- 
do mio.. La dote si può negoziare... Oh che 
bel colpo!.. Poesia, ti saluto per sempre. 

Se con colei mille luigi io mangio, 

Di Leggerezza in gravità mi cangio. 

SCENA IV. 

Carlo, e detto. 


Car. inteso dal vostro compagno di viaggio, 
signore, che voi m’ onorerete di dirmi il vo- 
stro riverito nome per la consegna. 

Leg. (Nè ancora mi riconosce!..) Ebbene : note- 
rete Stringh con suo fratello, e un servitore. 

Car. Tutti inglesi? 
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Leg. Tutti. % ‘ * 

Car. Ilo capito. - \ 

Leg. (Nè mi riconosce ancora! che allocco!) 

Car. (Quella figura... quella voce... certamente 
mi pare!., ah non può essere..,) 

Lcg» ( passeggiando ) Volete altro da me galan- 
tuomo r 


Car. Eh no, signore ... perdoni ' 

Lcg. Voi mi guardate ... 

Car. Scusi per carità ... mi pareva ... 

Leg. Che cosa? 4 

Car. Di conoscerla... 

Leg. Potrebbe essere ... 

Car. Ma forse m’ ingannerò ... 

Leg. Avete occhiali:.. 

Car. Sì, signore ... 

Leg. Metteteli a cavallo del naso, e miratemi bene. 
Car. Subito ... (si mette gli occhiali e lo guarda) 
Leg. Mi conoscete ?.. 

Car. Ella mi par fiorentino. 

Leg. Ma il nome?.. 

Car. Mi mostri meglio la faccia... 

Lcg. ( si leva il cappello ) 

Mirami in volto ... impallidisci e casca, 

0 resta almen senza un quattrino in tasca. 
Car. Oh Giove! Giove! Giove ! 

Leg. Oh Mercurio! Mercurio! Mercurio!.. 

Car. Io cercava in questo momento un matto ori- 
ginale... 

Lcg. Ed io ne cercava precisamente un altro... 

Car. E mi capita finalmente !.. 

Lcg. E finalmente lo trovo !.. 

Car. Signor Leggerezza? 


I 
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Leg. Signor Carlo ? 

Car. Allargate le braccia ... 

Leg. Aprite gli artigli ... ( s* abbracciano) 

Car. ( per troppo impeto volendo baciar Leggerez- 
za gli da in fronte una sonora percossa ) 

Leg. Ahimè ! 

Car. Che è stato ?.. 

Leg. Con certi animali non occorre scherzare. 

C ar. Ma che è stato ?.. 

Leg. Voi siete gentile quanto una sassata nello sto- 
maco, mio caro amico; mi avete rovinato il 
fronte. 

Car. Chi può limitare gli amplessi in tanto giustis- 
simo trasporto?.. 

Leg. Basta , basta cosi. 

Car. Ma che buon vento ti ha portato da queste 
parti , mio caro Leggerezza t 

Leg. Buonissimo vento! E tu come sei passato da 
una piccola locanda ad un albergo tanto ma- 
gnifico? 

Car. Guadagni immensi , caro Leggerezza. 

Leg. Seguiti ancora il tuo Giornale ? 

Car. Lo seguilo ancora. E tu la tua poesia ?.. 

Leg. Oh se i versi fossero uomiui, vorrei qual al- 
tro Sansone rinnovellare la strage de 1 Fili- 
stei. 

Car. Dunque non iscrivi più versi? 

Leg. Non ne ho più bisogno. 

Car. In fatti ti veggo ,iu ottimo equipaggio: che 
vuol dire? 

Leg. Fortune , fortune grandi. Se tu vedessi gli abiti 
che ho nel baule ... 
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Car. Ma questo perché ti è cosi largo ? Non è fatto 
a tuo dosso ? 

Lcg. Veramente no. 

Car. Che stravagante condizione è la tua ! Sei con- 
dannato a portar gli abiti ora strettissimi , ora 
larghissimi. 

Lcg. £ questo prova eh’ io non ispcndo mai nulla 
in sartore. 

Car. Fai male. Quest’ è un buon abito, e con po- 
chissima spesa potresti adattartelo meglio. 

Leg. OibòlSe fosse lungo lo farei forse accorciare, 
ma per esser largo non lo tocco , poiché pre- 
veggo di dover molto ingrassare. 

Car. Buon prò ti faccia. 

Leg. ( cava La borsa piena (Loro) Gran memoria è la 
mia! Mi ricordo di doverti restituire un luigi ... 

Car. Queste son bagatelle... non serve... 

Lcg. No , signore. Tieni , e ti ringrazio ( gli dà un 
luigi). 

Car. Come vuoi. 

Lcg. Quando ho danaro, pago senza eccitamenti ... 

Car. Io ti ho sempre conosciuto galantuomo, per 
dire il vero. 

Leg. Povero , ma onorato. 

Car. Non si può negare. 

Leg. Se non fossi tale, non avrei P onore di essere 
segretario, agente e compagno di viaggio d 1 un 
cavaliere aistinto. 

Car. Ma chi è quel signore? 

Leg. Egli è un ricchissimo milord inglese, egli è un 
signore generosissimo, egli è un Cesare risu- 
scitato. 
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Car. Si può sapere il suo nome? 

Leg . Da città , o da campagna? 

Car. Ma quanti ne ha egli ? • 

Leg. Quello da campagna 1’ hai già saputo: quello 
da città non posso dirtelo. 

Car. In somma tu diventerai un asino d’ oro. 

Leg. Quando farò il locandiere ?.. 

Car. Lo crederesti un mestiere miserabile?.. 

Leg. Anzi no. Mi è noto che i guadagni fra leciti e 
illeciti sono immensi. Tu senza dubbio, tcso- 
reggi, poiché sei in grado di dare una dote di 
mille luigi all’unica tua figlia. 

Car. Chi ti ha informato di questo? 

Leg. Ella medesima. 

Car. Dunque l’hai veduta? 

Leg. L’ ho veduta. 

Car. Ti piace? 

Leg. Cospetto ! farei quasi la bestialità di azzardare 
una proposizione ...ma non voglio espormi a 
una negativa ... 

Car. Via via, spiegati... non parli già con un uo- 
mo intrattabile e superbo. 

Leg. Amico. Veggo venire milord ... lasciami’ seco 
in libertà. Parleremo con maggior comodo 
de’nostri interessi. 

Car. Ma di quali ? io non ho potuto intenderti ... 

Leg. M’ intenderai, non dubitare. 

Car. Quando vuoi parlarmi , scendi una scala , c 
trovi subito il mio quartiere ... 

Leg. A momenti sarò a visitarti... 

Car. Io t 1 aspetto. Vieni e spiegati senza riguardi. 
Addio, caro amico (lo abbraccia) 

Leg. A buon rivederci. Addio. 
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Car. (Questo sarebbe un ottimo marito per la mia 
Guglielmina! {parte) 

Leg. Io T lio portata da grand’ uomo di mondo ! 
Che dialogo malizioso mi è riuscito di fare ! 
Che reticenza opportuna !.. In somma la cosa 
non poteva cadere con naturalezza maggiore 
Or ora P amico ha più voglia di darmi egli 
sua figlia, ciré io di prenderla. 

Mille luigi in capite, 

Una ragazza giovine, 

Bianca, vermiglia e morbida, 

Di lingua sincerissima, 

Per non dir pazza, semplice, 

Col profugo tuo figlio 
A ricettar preparati, 

0 mia diletta patria, 

Nel ilorido tuo sen. 

SCENA V. 

MILORD WlLK, e DETTO. 


Leg. Milord... 

Mil. Che facevi qui col locandiere ? 

Lcg. Si discorreva... 

Mil. Lo conosci forse? 

Lcg. Molto. 

Ma. Sei stato lungo tempo fermo in Parigi? 
Leg. Quasi un anno. 

Mil. Ti piace Parigi ? 

Leg. E a chi non piacerebbe? 
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Mil. ( mandando un profondo sospiro ) Ah ! bella 
città, ma fatale per me. Tu m’ intendi ab- 
bastanza. 

Leg. Pur troppo? 

Mu. Io la trovai qui sulla strada, smarrita, furiosa, 
inconsolabile! La soccorsi, la condussi meco 
a Londra ^ c per farle ricuperar la pace, av- 
velenai ciecamente la mia... Eh non sono cre- 
dibili le mie vicende ! ( siede ) 

Leg. ( Questo è un benedetto discorso, che non 
m’ esce più di memoria. Egli non fa mai e 
poi mai altro che questo. Gran pazienza mi 
vuole! ) 

Mil. Io ardeva per lei, e mi lusingava di una pie- 
nissima corrispondenza !.. Ma la sola gratitu- 
dine P aveva già indotta a divenire mia mo- 
glie !.. pare impossibile !.. Non è egli vero? 
pare impossibile !.. 

Le g. lo non so realmente persuadermene. ( Biso- 
gna contentarlo . ) 

Mil. Senti, Leggerezza : per altro convien confes- 
sare eh’ io sono stato il fabbro crudele della 


mia sciagura... 
Leg,. Come Milord ? 


vjvuìv tuuviu • 

Mil. Se la mia furibonda gelosia non mi avesse 
fatto travedere, ella m 1 avrebbe sposato;, ed 
oggi o per gratitudine, o per amore sarebbe 
mia moglie. Che ne dici tu ? che ne dici? 

Leg. Ci ho una picciolissima difficoltà. 

Mil. Spiegati. 

Leg. Ma suo marito, che non era poi morto , come 
si supponeva, che figura doveva «gli fare do- 
po il vostro matrimonio? 
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. Suo marito !.. che figura !.. quella di carnefi- 
ce. Avrebbe dovuto prima strapparmi il cuore 
che involarmi un oggetto sì caro. Quando 
avessi potuto vantare un diritto non inferiore 
al suo, quella donna adorabile, a qualunque 
costo, non sarebbe uscita di casa mia. 

. Ma il diritto del primo marito , perdonatemi, 
è fuori d 1 ogni eccezione ... 

(alzandosi furiosamente ) Chi avrebbe potuto 
provarmelo ?.. Avresti tu forse avuto il corag- 
gio di piantarmi una lite su questo particola- 
re, e di sostenerla? parla, ignorante ... 

. Io, milord! il Cielo me ne guardi. Non una, 
ma quattro mogli vi rinunzicrci, se le avessi, 
senza farvi la menoma ostilità. ( Bagatella : 
non è guarito ancora della sua malattia!) 

In Londra tu sai come vanno le cose. 

. Eh ! naturalmente coi piedi loro. 

Rinunziarla in quel caso ! io rinunziarla? 

. Piuttosto morire ... 

Sì, morire piuttosto. 

, È quello che dico io. ( Mai più non m’ op- 
pongo).. # • 

( torna a sedere e si ricompone ) Vieni qua, 
Leggerezza , e parlami sinceramente. Hai tu 
conosciuto al mondo gammai una donna sì 
rara, che unisca in sè tante qualità incanta- 
trici ?.. 


Leg. lo l’ho veduta pochissime volte, milord ... 

qnell’ amica siffatta. 

Mil. Ma pure, che te ne pare ? 

Leg. Ella mi sembra capace di formare a suo ta- 
lento le passioni più forti ... 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 47 

Mil. Bravo ! dici bene ... 

Leg. (Sia ringiaziato il Cielo). 

Mil. Ma non l’ hai intesa discorrere. 

Lcg. Non ho avuto questa fortuna. 

Mil. ( con entusiasmo) Ella rapisce, amico mio, 
quand’apre quella bocca soave. Un cor di ma- 
cigno si sentirebbe liquefare al suono dolcissi- 
mo della sua voce... Se poi aggiunge alle toc- 
canti parole uno di quegli sguardi pacati, che 
annunziano la schiettezza e il candore della 
bell’ anima sua, tu ardi ed assideri a un tem- 
po } tu vorresti afferrarla per una mano - e ti 
ritiene il rispetto \ tu tenti allontanarti eia let, 
e un incantesimo oltreposscntc t’ arresta, e ti 
fa diventar come un sasso. Oh forza sovruma- 
na di quella beltà , che ha un non so che di 
celeste ! Io t’ adoro con tutto il trasporto , e 
soffro di buon grado i delirii che mi costano 
i tuoi superni riflessi. 

Lcg . Manco male ch’io l’ho sempre veduta in di- 
stanza. ' 

Mil. Puoi ringraziarne il Ciclo. 

Leg . Lo ringrazio davvero. 

Mil. Guai a te , se tu praticata P avessi ! Dimmi ; 
non vedesti tu lo stato miserabile nel quale 
m’aveva precipitato la mia tenace passione ? 
Non mi sentisti tu vaneggiare? Non mi vede- 
sti tu piangere. 

Leg. Parliamo di cose più allegre, caro milord. 
Voi vi funestate con queste patetiche rimem- 
branze, e funestate anche me... 

Mil. Tu, che aliora eri in grado di rilevare le opi- 
nioni degli uomini inuifferenti e sinceri, dim- 


Digitized by Google 



48 TERESA VEDOVA 

mi ; che si diceva di me in quella critica cir- 
costanza ? Parla con libertà. 

Leg . Dirò : molti vi compativano, e molti altri tor- 
cevano il naso e non sapevano capire come in 
tre soli mesi un uomo elei vostro talento aves- 
se potuto giungere per una femmina a farne- 
ticare sì stranamente d’ amore. E in fatti ... 

Mil. {alzandosi con impeto) E in fatti che cosa?.. 

Leg. E in fatti erano insensati costoro ... 

Mil . Erano bestie... 

Leg. Se mi lascerete finire, dirò anche questo. 

Mil. Pareva quasi che tu fossi d'accordo con essi. 

Leg. V’ingannate, caro milord. Al mio mongibel- 
lico temperamento bastano soli otto giorni d i 
passione amorosa , per farmi commettere le 
più enormi bestialità. Una volta , fra l’ altre, 
per una donnetta ridicola, trascurata da tutto il 
mondo galante , io voleva gittarmi da una fi - 
nestra, ed erano appena sei giorni ch’io la 
conosceva. 

Mil. Per una donnetta ridicola ! 

Leg. Sicuramente. 

Mil. E per Teresa che non avresti tu fatto ? 

Leg. Sarei già morto, sepolto, ed anche dimentica- 
to (Come se la beve P amico! ) 

Mil. Ed io vivo ancora ... Ah ! tu rimproveri inno- 
centemente la mia debolezza. 

Leg. Io pretendo anzi di lodarvi. Eh finché c’è vi- 
ta, c’è speranza, signore. 

Mil. Per me, no certamente. 

Leg. Che sa? Ora si va a Firenze } là troveremo 
Teresa ... 

Mil. Sì, là troveremo Teresa in braccio al suo caro 
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marito, tranquilla, contenta, e dimentica 
fatto della mia tenerezza. 

Leg. Io non la penso così ... 

Mil. Di che sapresti tu lusingarti nel caso mio ?., 

Leg. Di alcune favorevoli combinazioni ... 

Mil. Per esempio ?.. 

Leg. Oh ! non si dovrebbe dire veramente... 

Mil. Parla ... 

Leg. Teresa non potrebbe esser vedova? 

Mil. Che diavolo ti viene in mente ! 

Leg. Ah ! pur troppo quel povero' galautuomo di 
suo marito portava in fronte chiara e scolpi- 
ta la morte. Io ci scometterei ... 

Mil. Eh via via. Tanto male desideri a queiP in- 
felice ! 

Leg. Io per me lascio che viva dieci secoli, senza 
la menoma interruzione. Si parlava per voi, 
caro miliord... 

Mil. Io !.. non mi conosci !.. io morirei piuttosto 
che vederla un sol momento penare... 

Leg. Voi meritereste di vivere, e di viver seco tran- 
quillamente. (Ora a Levante, ora a Settentrio- 
ne gira la banderuola di quel vagabondo cer- 
vello. Io non so più da qual parte timoneg- 
giarmi), 
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I 


SCENA VI. 

Ciulja dall’ appartamento di Teresa con un fo- 
glio in mano de’ pubblici avvisi , il barone 
Malcontenti con spada e cappello dal suo, 
e detti. 


Giu. V enga 11 malanno a quanti gazzettieri ci so- 
no ... (gitta il foglio) e possano seccarsi tutte 
le lingue malediche. Povera donna ! mi fa 
compassione il suo stato 1 ( in atto di andar- 
sene) 

Bar. Ehi! ehi! con chi P avete, madama? 

Giu. Con tutti coloro che hanno una lingua pesti- 
fera come la vostra , e ciré custodiscono così 
bene i segreti come li custodite voi. Andate* 
andate, chè m’avete fatta veramente una bella 
azione, {parte ) 

Bar. (Che maledetto vizio hanno le femmine! Vor- 
rebbero esse sole il privilegio di tradire im- 
punemente i segreti. Pazze, pazze, vanaglor o- 
se e petulanti !) {parte per la porta di mezzo) 

Mil. E perchè contendevano coloro ? 

Leg. Cni lo sa? 

Mu. Quella donna chi è ? 

Leg. Pare la locandiera. 

Mu. E colui ? 

Leg. Un viaggiatore italiano. 

Mil. Me ne sono accorto. 

Leg. (Se sapesse che ci ha presi per ciarlatani! uh!) 
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Mil. Raccogli quel foglio. 

Leg. {raccoglie il foglio' gittato da Giulia ) Eccolo . 
Mil. È stampato ? 

Leg. Sì , signore. 

Mil. Che contiene? 

Leg. { osserva ) Ah 1 ah ! novità del mondo. Questi 
sono i pubblici avvisi. 

Mil. Buono ! Il foglio è di questa settimana ? 

Leg. Di questa. 

Mu. Guarda un poco come ci trattano questi Fran- 
cesi. Osserva alla data di Londra, se vi è nul- 
la di rimarcabile. 

Leg. {legge sottovoce, e tutto a un tratto con istu - 
pore grandissimo) Eh via ... 

Mil. Chè ? è? 

Leg. ( si stropiccia gli occhi , e toma a leggere ) 
Come diavolo ?.. Oh ! 

Mil. Ma che c’ è egli ? 

Leg. Ditemi di grazia: v’ è nessun altro milord 
Wilk in Londra fuori di voi ? 

Mil. No ... 

Leg. Veramente? 

Mu. No, ti dico. 

Leg. Voi siete vivo ... 

Mil. Grazie al Cielo. 

Leg. Siete sano. 

’ Ma. Io sto benissimo. 

Leg. Eppure ... 

Mu. Su via, parla ... 

Leg. Questo foglio vi fa morto e sotterrato che il 
Cielo ve ne guardi 
Mil. Come ! come ! 

Leg. Tant’è corpo di bacco! 
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Mil. Lascia vedere. 

Leg. (gli dà il foglio) Osservate. Oh gazzette, gaz- 
& zette ! Voi spesse volte date la morte ai vivi, 
e la vita ai morti per pochissimi soldi. 

Mil. {fremendo ) Cappello e bastone, Leggerezza. 

Les. Subito, (parte, poi toma) 

Mil. Qui c’è il nome dello .stampatore. Fra poco 
saprò tutto io medesimo... Questa falsi!? de- 
ve avere un o§§ctto ...Ma quale, ^ion saprei,. , 
in verità non saprei... 

Leg. Eccovi servito. ( gli dà il cappello e il pa- 
stone ) 

Mil. Vieni con me. 

Log. Dove?.. . . _ % 

Mil. (alzando la voce) Vieni con me. (parte) 

Lee. Vengo : non v’ inquietate. Oh sorte crudelis- 
sima dei poeti! Anche coi danari in tasca, sia- 
mo condannati ad accarezzar l’appetito. Sem- 
pre e poi sempre sull’ ora del pranzo e della 
cena il demonio ha pronta qualche disgrazia 
per farmi correre e sbadigliare. 


Fine dell' Mio secondo . 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 


vlonsieur de Wakdrey, Carlo, e Giulia 


Giu. lo l’ho lasciata, pochi momenti sono, in com- 
pagnia delia sua cameriera. 

fV an. In quale stato? 

Giu. Agitatissima, signore. 

Car. Oh! batteva i piedi in terra, si mordeva le 
mani, e gridava corno un’aquila... 

PVan. Ah 1 che ne provo un rimorso grandissimo! 

Car. Io feci ogni sforzo per calmarla, ma senza 
profìtto... 

Giu. Passò dagli eccessi del suo furore ad una im- 
provvisa stupidità} cadde sdraiata sul canapè 
e mi disse languidamente: Giulia, andate 
agli affari vostri. Per ora la compa- 

f nia di questa donna mi basta. Quando avrò 
isogno di voi, o vi farò chiamare o verri 
io medesima, come son solita, a ritrovarvi 
nella camera vostra . 

IV an. {con impazienza) Avreste la bontà di chic- 
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derle, se ora una mia visita le recherebbe fa- 
stidio? 

Car. Perchè non entrate a diri ttura, senza tanti com- 
plimenti ? 

Wan. Perchè non conviene. Io non mi presi giam- 
mai tanta libertà per il passato: molto meno me 
la prenderei nelle circostanze presenti ... Ho 
arrischiato anche troppo ... Sì troppo ho mo- 
tivo di rimp roverar me medesimo, di non es- 
ser tranquillo ... Ahimè !.. Giulia, ve ne scon- 
giuro: fatemi la grazia che vi ho domandata. 

Giu. Ben volentieri, signore: io vado immediata- 
mente a servivi, (parte, poi torna ) 

Wan. Carlo, io son P uomo più imbarazzato del 
mondo. 

Car. Eh coraggio, perseveranza : le prime resistenze 
son semprelepiù difficili a superarsi. Vedrete 
da qui a qualche giorno, che come si è scor- 
data dell’ estinto marito , si scorderà anche 
dell 1 amante eh 1 ella supponeva già morto. 

Wan. Ella m’assicura di piangere l'uno e l’altro... 
Ella prima mi esagera il suo dolore per la 
perdita del marito e poi con trasporto incre- 
dibile confessa i diritti di un amante eh’ ella 
dice di dover preferire a qualunque altra per- 
sona ... La nuova della costui morte la colma 
di disperazione ... Ah !.. io non so non posso 
intenderla, e m’ adiro furiosamente contro me 
stesso. 

Car. lo la intendo benissimo: ella non piange bene 
nè P uno nè 1’ altro \ ed in fine del conto il vò- 
stro amore sì è quello che maggiormente le 
preme. 
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Wan. Carlo, non accendete le mie vane speranze 
11 lisingarmi è un accrescermi il male, non è 
un 'imedio per me. 

Car. Ebiene, avrete dunque qualche opportuna ri- 
soluzione da prendere. 

Wan. Opportuna !.. Non so ... ma la risolutone è 
prcnta... ( osservando ) Ora vien Giulia : sen- 
tiamo l’effetto dell’ambasciata ... e poi vi di- 
rò tutto ... anzi avrò moltissimo bisogno della 
vostra assistenza. 

Car. Voi non avrete che a comandarmi, signore. 

Wan . lo mi sento tremare ! 

Giu. Ella s’è addormentata sul canapè, dov’ io la 
lasciai. La sua cameriera m’ assicura che la 
notte passata ella non abbia fatto altroché so- 
spirare* A parlarvi sinceramente , io non ho 
avuto cuore di svegliarla, nè posso credere 
che la vostra delicatezza me ne voglia fare un 
delitto. 

Wan. Anzi vi lodo assai: lasciatela dormire. Pia- 
cesse al Cielo che questi brevi momenti di ri- 
poso avessero l’attività d’avvezzarla a non sen- 
tire più affanni. Giulia, non vi stancate di fa- 
vorire un amico che caldamente vi prega. 

Giu. Comandate pure liberamente, signore. 

Wan. Toniate da lei, ed abbiatela sofferenza d’as- 
pettare eh’ ella si desti, per venir subito ad 
avvertirmene. 

Giu. Ben volentieri. Vorrei potervi giovare in mi- 
glior modo: v’ accerto che Io farei con tutto 
l’impegno, con tutta la soddisfazione. 

Wan. Ne sono persuasissimo. 


/ * 
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Giu. Vado, e quanti’ ella si svegli, ritorno subito 
ad avvisarvi, {parte ) 

> 

SCENA It. ! ' 

* \ . 

CaRÀ.0, MONS1EOR DE WàNDREY. 

\ 

♦ 

Car. (Bisogna confessare la verità: quella mia 
moglie è una donna piena di condiscendenza 
e di buonissime maniere. ) r- 

H an. Carlo, ascoltate. Voi conoscete la aia forte 
passione, voi ne vedete i progressi, o ne sare- 
te fors’ anche sorpreso. Tant’è; io mi sono la- 
sciato di grado in grado negligentemente stra- 
scinare au uno stato di confusione, di cecità. 
Io nou veggo più nulla, ma sento unicamente 
la forza di un affetto violento, che s’ accosta 
moltissimo all’ idolatria. Che rimane dunque 
ad un cieco miserabile, abbandonato e co- 
stretto a camminar tentone per uh sentiero 
tortuoso e scosceso? Il benefizio libila memo- 
ria. Ecco fra le mie tenebre donde mi par di 
sentire una languida voce di lontaya speran- 
za. Io adoro, idolatro Teresa. Essi è l’ ogget- 
to della mia cecità, anzi è quel velo medesi- 
mo, da cui la mia vista rimane totalmente of- 
fuscata. Ora dunque io non sono più in grado 
di esaminarla} ma mi ricordo di averla esa- 
minata in momento di libera riflessione. Ella 
mi mostrò un giorno alcuni lievi difetti, che 
sono pur troppo comuui al suo sesso, c che in 
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lei dì ogni scusa son degni, se aver riguardo 
si voglia alle sue passate tribolazioni. Debo- 
lezza ed incostanza di mente, ma non di cuo- 
re, ella mi lasciò traspirare. Oggi l’avrò inte- 
sa donare una parola lusinghiera alle nascen- 
ti mie inclinazioni, e domani ritrattarla seve- 
ramente. Un giorno l’avrò veduta ilare e con- 
tenta d’aver ritrovato in me un amico che le 
arrechi sollievo} ed un altro piangente, incon- 
solabile, disperata per la perdita del suo caro 
marito. La rimembranza di questo esame mi 
dà un’ombra di norma, mi porge una debil 
lusinga, e m’ anima ad intraprendere l’ultimo 
tentativo . Se Teresa è capace di ricadere 
uri' 5 altra volta soltanto nelle sue trascorse 
contraddizioni, io spero, anzi ardisco tenermi 
sicuro di un espediente, le cui conseguenze mi 
sforzo di non prevedere. ( cavando uri foglio) 
Questa carta decide di tutto: essa contiene 
un’ obbligazione di matrimonio fra me c Te- 
resa. Se posso arrivare a fargliela sottoscrive- 
re, io divento, non dirò un uomo felice, ma 
munito di un titolo che m’abilita a pretende- 
re con orgoglio ciò che ora domando con 
umiltà e sommissione. Tanto mi basterebbe 
per ora, onde mettermi in grado di conten- 
derla col necessario calore a qualsivoglia ri- 
vale: quindi m’aspetterei dalla insistenza e 
dal tempo il favore d’ una compiuta vittoria. 
Eccovi il mio disegno. Carlo, approvate, o di- 
sapprovate: frutto della confidenza, ch’io sin- 
ceramente vi ho fatta, bramo che sieno i vo- 
stri sinceri consigli. ( ripone il foglio) 
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Car. Voi siete un cieco che non ha niente bisogno 
di guida, per quello che mi fate capire ... 

Wan. Carlo, non mi adulate. 

Car. Vi parlo schiettissimamente. — Ma quando 
pensate voi d’ indurla al passo premeditato?.. 

Wan. Or ora ... 

Car. Ma bisognerà prima vedere che tempo mette 
il lunario di quella femmina. 

Wan. Sia com’ esser si voglia. Il discorso eh’ io 
sono per farle, deve piegarla o a questa ri- 
soluzione,© a quella di partir subito aa Parigi. 

Car. Quest’ ultima bisogna cercar di schivarla. 

Wan. Gliela dipingerò in orrore con tutta quel- 
l’ arte, di cui potrò sentirmi capace. 

Car. Bravissimo 1 così va fatto. Un buon francese 
non deve aver la pazienza di sospirare nem- 
meno un quarto d’ ora, senza conoscere il 
proprio destino. 


SCENA III. 
Guolielmina, e detti. 


Gug. ( facendo un inchino) I miei rispetti umilis- 
simi a lor signori. 

Car. Levati di qua, impertinente \ chè ora questo 
non è luogo per te... 

Gug. Non s’ alteri, non vada in bestia, signor pa- 
dre } chè se ora non fossi necessaria, non ci 
sarei venuta;*. 
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Car. Presto esponi, e poi vattene... Perdonate! 

monsieur de Wandrev ... 
fV an. Servitevi. 


Gug. Espongo dunque, che il signor notano coi 
suoi rispettivi testimoni è giù nelle nostre ca- 
naere terrene, aspettando gli ordini veneratis- 
simi di monsieur de Wandrey, e vogliosissi- 
mo di mettere penna in carta ... 

y^ an ' Oh!., va bene... che aspettino... 

GjiS- Questo già lo fanno, senza vostra licenza ... 

rV an. E fanno benissimo. 

Gug. Ma non hanno a far altro? 

£ar. No, per ora non hanno a far altro. 

Gug. Ma il signor notaro è vogliosissimo di mette- 
re penna in carta ... 

Car. Oh poveretto me! La metta dove vuole-, e tu 
vattene a tenergli compagnia, finché avremo 
bisogno di lui. Hai bene inteso. 

Gug. Non c’è necessità di dirmi una cosa cento 

volte. Son donna da marito : debbo capire al- 
la prima. r 

Car. Tanto meglio: vattene dunque. 

Gug. Vado a servirvi con tutto il piacere. I miei 
rispetti umilissimi a lor signori. ( s' inchina e 
parte ) 
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SCENA IV. 

MONSIEUR DE WàHDREY, e CARLO. 


Car. Anche il notaro ed i testimoni! son pronti. 
Coraggio, monsieur de Wandrey,* diamo l’ul- 
timo assalto a questa fortezza, e finalmente 
s’ espugni. 

fVt cui. Carlo, io tremo ! 

Car. E perchè mai ì 

fVan. Io l’amo troppo, per tendere l’ultimo in- 
ciampo alla sua libertà. 

Car. Oh in verità che costei è una donna singola- 
rissima, e voi siete un francese di nuova data! 
Io resto di stucco. Sono ormai due mesi che 
andate giuocando di scherma con questa pas- 
sione, e invece di pararne le botte, le riceve- 
te tutte a petto inerme e scoperto. Si vede 
chiaramente che siete di razza inglese. 

IV i an. Ma non si vede da ciascheduno quanta gra- 
zia, quanta beltà, quant’ anima sensibile e ra- 
ra faccia brillare in quegli occhi leggiadri la 
virtuosa Teresa? Bisognava vederla, quando 
le fu annunziata la morte di suo marito. Oh 
.qual momento fu quello l'Elia cadde svenuta 
fra le mie braccia, e dopo un lungo sopore, 
apri spossatamente le belle luci, grondanti di 
calde lagrime} mandò dalia più viva parte del 
cuore un profondo sospiro} mi strinse dcbil- 
tncntc una mano, e con fiocca voce mi disse: 
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a cui son io debitrice di un’ altra vita ?.. Ci- 
me ! Carlo: ho detto che bisognava vederla in 
quel momento, ma ho detto assai male. Biso- 
gnava anzi fuggirla per non sentirsi arderò 
improvvisamente dell amore più intenso. 

Car. Convien compatirvi, non c’è rimedio. La bel- 
la donna vagheggiata nello svenimento è as- 
sai pericolosa, lo confesso ancor io. 

?Van. ( osserva ) Ecco Giulia... 

Car. Teresa sara forse svegliata, 
fV an. Sentiamo. 

SCENA V. 

Giulia, e detti. 


Giu. r ermatevi qui, ch’ella in questo punto esec 
di camera per sollevarsi. 
fVan. L’ avete voi prevenuta, come vi dissi?.. 

Giu. L’ ho prevenuta. 

fVan . E che v’ha ella risposto? 

Gag, Nulla, Tace, piange e non guarda in faccia 
nessuno. Se il momento non è buono, non si 
può dire nemmeno cattivo. Una donna in 
quello stato di stupidità si lascia facilmente 

K . 

aglio dice benissimo 
Wan , Eccola... 

Giu. Lasciamolo solo con lei 
Car. Sì, sì. ritiriamoci, (si ritira con Giulia in fon • 
do alla galleria) 
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SCENA VI. 
Teresa, e detti. 


fVan. ( o io seguito a palpitare come palpito 
adesso, non potrò dire una sola parola, che 
non mi scopra un uomo bramoso, ma incapa* 
ce di fingere...) 

Ter. (siede) (È deciso... sì, è deciso, nè ci so ve* 
der più riparo ... A che giova il piangere, i( 
lamentarsi, quancPogni passo clrio faccio, è 
contrassegnato dal mio destino con una nuova 
sciagura? Sono ben lenta ad una necessaria 
rassegnazione !) 

Wan. (Ella non mi guarda nemmeno l) 

Ter. Superba ch’io sono! Malgrado la chiara ed 
aperta conoscenza de’ miei falli, ho l’orgoglio 
di volermi giustificare con me medesima, e 
di lamentarmi col tuono dell’ oppressa inno* 
cenza !.. Sono insoffribile !..' non merito com* 
passione ... 

fV in. Ah ! troppo la meritate, o madama ... 

Ter. No, non la merito. Voi non siete in grado di 
giudicarmi ... 

fV in. ( teneramente ) Perchè?.. 

Ter. Perchè mi amate. 

fVan. Questa è una colpa che può rendermi odio* 
so agli occhi vostri, ma non irragionevole ... 

Ter. Una colpa !.. 
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JVan. Chiamatela come volete, voi che la condan- 
nate. 

Ter. Oh buon amico !.. se conosceste ... eh !.. ma 
che importa ?.. 

JVan. Spiegatevi ... 

Ter. Lasciatemi piangere ... 

IVan. Voi mi trafiggete... 

Ter. Lasciatemi piangere. Queste lagrime sono la 
risposta migliore ch’io posso darvi. Ora non 
conviene argomentare più nulla dalle mie pa- 
role... Anzi non conviene ascoltarmi nep- 
pure ... 

JVan. Ah! ch’io doveva piuttosto disobbedirvi, 
che darvi quella nuova fatale... 

Ter. 0 presto, o tardi l’avrei altronde saputa ... 

Wan. Ma non mai da me. 

Ter. Wilk non vive più! 

JVan. Egli meritava di vivere ... 

Ter. E quanto !.. 

JV ari. E meritava 1’ affetto vostro. Invidiabile for- 
tuna ! 

Ter. Ed io 1’ ho forse ucciso ... forse ? non dovrei 
metterlo in dubbio nemmeno ... 

JVan. Deh ! non v’ affliggete di più, madama ... 

Ter. Come si può non affliggersi ?.. Io rammento i 
suoi beneficii, la sua delicatezza, l’onestà 
sua !.. Oh rari pregi !.. non v’ ha chi ti somi- 
gli, uomo singolare ... 11 Cielo ti vedeva male 
ricompensato in questo mondo, e ti ha invo- 
lato alla ingratitudine dei viventi ... 

JVan. ( freddamente ) Ormai... convien rasse- 
gnarsi. 

Ter. Conviene !.. è forza ... 
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fVan. Il vostro merito, madama, troverà, non du- 
bitate, degli adoratori che non la cederanno 
in amarvi a quelli che avete perduti. 

Ter. ( con tutta la forza ) Non é possibile. 

Wan. ( con tutto il sentimento ) Egli è che voi ri- 
cusate di fame l’esperimento ... 

Ter. (alzandosi) Ma v’è egli noto quanto Wilk 
mi adorava?.. 

Wan. (Io sono fuor di speranza!) 

Ter . Ascoltatemi... Se non aressi l’anima così op- 

5 ressa, vorrei sgomentar quell’amore che nu- 
rite per me col dipingervi Wilk amante di 
Teresa... SI, vorrei sgomentarlo... Ma que- 
sto è troppo pretendere... Sento che non direi 
nulla a confronto della verità... 

Wan. Oh ! se voi poteste vedermi il cuore ... 

Ter. Vi vedrei troppo distante da Wilk: non ab- 
biate a male la mia sincerità. Sono predomi- 
nata da una persuasione sì forte, che la virtù 
più raffinata tenterebbe indarno di farmi pen- 
sare diversamente. Uditemi, e stupite. Sovra- 
stava una morte ignominiosa al mio defunto 
marito, in questa fatale città per me destinata 
al colmo delle più orrende disavventure. Po- 
tete agevolmente figurarvi di quale dispera- 
zione io fossi caduta in preda. Questa mia 
destra, timida per lo passato ed avvezza sol- 
tanto a stringere con trasporto quella di uno 
sposo adorato, non rifuggiva dall’ afferrare un 
pugnale, onde aprirmi furiosamente il cuore, 
e troncare una vita tanto perseguitata. Ma 
Wilk mi si para dinanzi, mi disarma, mi par- 
• la, mi conforta, e mi persuade a rispettare i 
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miei giorni, e di evitare la vita dall’ imminen- 
te spettacolo col partir seco subitamente per 
Londra. Eccomi quasi stupida e addormen- 
tata in balia d’ un uomo solo, che mi conduce 
per una strada ch’io non vidi, e non conobbi 

f iammai. Eccomi finalmente in Londra. Che 
a egli fatto durante un tal viaggio quest’ uo- 
mo, il quale poteva tutto contro di me, men- 
tre io nulla poteva contro di lui ? Con mode- 
razione, con dolcezza, con somma pazienza 
ha sempre cercato di scuotermi, di sollevarmi 
e d’ asciugar le mie lagrime. Giunta poscia in 
sua casa ed in suo pieno potere, dov’io mi 
conosceva in precisa necessità di ricevere dal- 
le sue mani il mio mantenimento, come m’ha 
egli trattata? Con una riverenza, con un rispet- 
to, con una nobiltà, che mi dichiaravano li- 
bera, indipendente è padrona di sostener l’o- 
nor mio nel grado della illibatezza più circo- 
spetta. 0 uomini detestabili, che circuite la 
donna misera e bisognosa, per mettere a vi- 
lissimo profitto le vostre beneficenze, avete 
perduto in Wiik chi poteva rimproverarvi, 
correggervi, e convertirvi con mirabili esempli! 
fVan. ( con calore) Ma sovvengavi, madama, che 
egli vi fece il torto di sospettarvi infedele... 
Almeno così mi diceste ... 

Ter . Aspettate : un tratto di gelosia non può oscu- 
rar tanto merito. Io mi credeva vedova, quan- 
do Wiik di me s’accese, e m’esibì la sua ma- 
no. Ad un uomo sì raro la gratitudine ed an- 
che la necessità mi resero presto condiscen- 
dente. Il mio cuore non era ancora in istato 
Tom. V. 
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di corrispondere all’ amor suo, che ogni gior- 
no si faceva più grande. Io guardava il mo- 
mento della nostra unione quasi con indiffe- 
renza, e Wilk con trasporto eccessivo. Eccolo 
pertanto geloso, forsennato, c ad insultarmi 
ridotto. Egli travede, mi rimprovera, mi mi- 
naccia con un diritto ch’egli crede d’ avere 
ma l 1 errore non dura che pochi momenti. Si 
scopre la mia innocenza, e Wilk corre a di- 
chiararsi reo, a chiedermi perdono, a giurar- 
mi l’espiazion del suo fallo. Io non posso pla- 
carmi, non l’ascolto, e risolvo d’ allontanarmi 
da lui ... Ahimè! ch’io non so dove mi trovas- 
si un cuore per resistergli allora. Ma Claudio 
viveva, bencnè per poco dovesse vivere anco- 
ra^ egli venne a separarci legittimamente, e 
diede l’ultimo crollo alia disperazione di un 
amante, che avrebbe cento volte più volentie- 
ri perduta la vita. Oh il sudore e le lagrime 
amare ch’ei versa, e il delirio che lo investe 
a questo passo fatale !.. Chiede, pria di la- 
sciarmi per sempre... chiede d’ imprimere un 
bacio su questa mano ... Tremando me la 
stringe... vi appressa le labbra... manda uno 
strido di dolore, che mi penetra nella più 
sensibil parte dell’anima, e sviene sulle brac- 
cia d’ un amico che gli si trovava vicino. Oh 
sommo, oh incomparabile amante! io ti veg- 
go, ti scorgo ancora sul volto quel mortale 
pallore, e risento in questo punto quella fiera 
oppressione di spirito, quel tremore, quella 
fiacchezza medesima, che m’impediva tena- 
cemente l’ uscir fuori della tua casa. No, no, 
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frema l’invidia, non v’è, nè vi sarà chi t’i- 
miti} e Teresa, oimè! Teresa non cesserà 
giammai di contemplar, d’ adorare la tua ca- 
ra, la tua diletta memoria. ( quasi priva di 
forze si gitla a sedere) 

IV an. ( Perdo la speranza, e mi s’ avviva il corag- 
gio, 0 per dir meglio una temerità, che mi- 
naccia di essere senza freno ... Che periglioso 
istigamento!..) 

Ter. ( dopo molta pausa , con bassa voce ) Si sa 
di qual malattia sia morto Wilk ?.. 

Wan. No, madama ... 

Ter. Egli era amico vostro... 

Wan. Pur troppo... 

Ter. Era molto tempo che voi non avevate sue 
lettere ?.. 

Wan. Ah!., molto tempo... 

Ter. Voi pure dovete esser afflitto della sua 
morte ... 

Wan. Potete considerarlo... 

Ter. Ma !.. non c’ è più rimedio ! 

Wan. Cosi' non fosse ! 

Ter. Giacché il Cielo mi condanna a vivere anco- 
ra, converrà dunque eh’ io mi determini a 
gualche partito. Sulla locanda una donna co- 
si sola non istà bene ... 

Wan. Se io potessi... 

Ter. Voi potete consigliarmi... 

W#n- Ebbene, comandate. Vorreste voi ritornar- 
vene alla casa vostra?.. 

Ter. Ah Cielo ! 

Wan. Io posso farvi servire ... 

Ter. Con qual fronte?., in quale aspetto?.. 
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V/an. Io dipenderò interamente dal vostro vo- 
lere ... 

Ter. Quale comparsa credereste voi eh’ io facessi 
ritornando così sola alla mia patria?.. 

Wan. Non saprei... 

Ter. Dite, dite. 

Wan. Volete voi ch’io vi parli sinceramente?.. 

Ter. Sì... 

Wan. Giudicherete voi parziali le mie riflessioni? 

Ter. No... 

Wan. Giuratelo. 

Ter. Ve lo giuro sull’onor mio. 

Wan. Dunque permettetemi ch’io vi dica, che ri- 
tornando così sola alla patria vostra, v’espor- 
reste alle più ingiuriose ed infamatorie dice- 
rie. Vi verrebbe subito chiesto: dov’ è Clau- 
dio, in compagnia del quale ve ne fuggiste 
un giorno aa questa città? Voi rispondereste: 
è stato fatalmente ucciso a Parigi. — Conte! 
perche?.' Oh i duri e vergognosi motivi che 
dovreste allegarne ! Quale e stata la vostra 
vita finora? Con quanto onore vi siete voi 
conservata? Vi verrebbe in seguito domanda- 
to. E voi rispondereste, e con verità: la mia 
vita fu sempre onesta ; e l’ onor mio è puro, 
è immacolato tuttora. Ma chi, perdonatemi, 
chi vi presterebbe quella fede cui meritate? 
Nessuno, soffrite l’asprezza delle mie schiette 
parole, nessuno. 

Ter. Voi mi fate inorridire! 

Wan. Io vi obbedisco, madama. 

Ter. E qual rimedio sapreste voi suggerirmi? 

Wan. Un solo. . - 
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Ter. E sarebbe ?.. 

Wan. Quello d’ impegnare un uomo di credito a 
sposarvi, ed a salvarvi in questa maniera da 
qualunque taccia. Così potreste anche ricom- 
parire, senza rossore, al cospetto dei vostri 
sdegnati parenti. 

Ter. Dunque... sì... facciasi... 

Wan. Pensateci bene, prima di risolvere ... 

Ter. Anzi non debbo bilanciare un momento ... 

Wan. Voi mi sembrate irresoluta .». 

Ter. No, no ... debbo farlo ... 

Wan. Avrete in vista l’opportuno soggetto, io mi 
figuro ... 

Ter. Anzi P ho presente, s’ egli non m’ ha ingan- 
nata finora... (cogli occhi sempre bassi) 

Wan. Parlate forse:.. 

Ter. Di voi... 

Wan. ( dolcemente ) Con quell’ aria di smarri- 
mento? 

Ter. Ah ! perdonate ... non durerà ... 

Wan. Non posso credervi... 

Ter. Sì ... credetemi... 

Wan. Voi vi cangerete d’ opinione... 

Ter. Non potrei farlo senza mio gran pregiudizio ... 

Wan. Non ricuserete dunque per mia maggior si- 
curezza di ratificarmi legalmente in un foglio 
le vostre promesse... 

Ter. Son pronta a farlo anche in questo mo- 
mento ... 

Wan. Vi prendo in parola : degnatevi di scender 
meco una scala. 

Ter. (s* alza e tremando s’ appoggia a Wandrey) 
Ebbene ... andiamo ... dove volete ... 
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fVan. Ma voi tremate... voi vacillate... madama... 
( sostenendola ) 

Ter. ( quasi istupidita) Oh... no... egli è un pic- 
colo residuo delle ultime convulsioni sofferte... 

IVan. Ma io non debbo permettere assolutamente 
il vostro sagrifìzio ... ( fermandosi )... 

Ter. Guidatemi dove debbo venire ... e non pen- 
sate ad altro. 

Wan. -Voglio obbedirvi a qualunque costo. ( parte 
con Teresa per la porta di mezzo ) 

SCENA VII. 

Carlo e Giulia che s’ avanzano. 


Car. JLi ha ridotta di punto in bianco dove desi- 
derava, senza la più piccola fatica . Avete 
sentito ? 

Giu. Sì} ma la povera donna fa tutto sforzata- 
mente. 

Car. Che importa mai questo? A noi deve preme- 
re che monsieur de Wandrey sia contento. 
Sapete pure eh 1 egli è un galantuomo, dal 
quale abbiam ricevuto, o possiam ricevere 
moltissimi favori. 

Giu. Eppure io non so persuadermi che monsieur 
de Wandrey arrivi a farle sottoscrivere quella 
carta ... 

Car. Ed io mi persuado che sottoscriverà la carta, 
lo sposerà, e dopo qualche giorno di matri- 
monio ella non vorrà vedere altri che lui. 
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Giu. E alla fin de’ conti poi non fa ella un negozio 
il più vantaggioso di questo mondo? Mon- 
sieur de Wandrey è un uomo facoltoso, nobi- 
le, onesto, giovane ed anche bello. Che cosa 
vuole, che cosa pretende di migliore al gior- 
no d' oggi che gli uomini vogliono esser pre- 
gati dalle donne? 

Car. Se vi dico, madama moglie, che la renitenza 
ostinata di quella femmina fa propriamente 
venir la bile. 

Giu. Ella ha pianto la morte del marito c quella 
dell’ amante quanto basta. 

Cai'. Sicuramente... 

Giu. Noi non siamo nel Malabar, dove le vedove 
si costringono a seguitare i loro defunti ma- 
riti. 

Car. E dite bene. 


Giu. S’ io restassi vedova oggi, da qui a quindici 
giorni vorrei maritarmi di nuovo. 

Car. Vi ringrazio della sincerità ... 

Giu. Ma non fareste voi il medesimo? 


Car. Io non voglio adularvi, madama. Se voi mo- 
riste oggi, penserei subito questa sera a ri- 
prendere moglie domani. 

Giu. Bravissimo ! 


Car. Ho imparato da voi. 

Giu. ( osservando ) Oh !.. è fitto il chiodo ... 
Car. Come?.. 


Giu. Ritornano gli sposi... 
Car. Oh è fitto davvero. 
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SCENA Vili. 

- 

« "* 

monsiecr de Wandrey sostenendo Teresa, 
che appena può camminare } e detti. 


Wan. Andate più adagio, cara Teresa... voi non 
potete reggervi 

Ter. Giulia?.. 

Giu. Signora?.. 

Ter. Abbiate pazienza, cara Giulia... 

Giu. Comandate pure senza riguardo veruno. Sa- 
pere quanto volentieri vi servo. 

Ter. Venite meco nella mia camera ... 

Wan. Non volete ch’io v’accompagni?.. 

Ter. No, no... ritornerete poi. Per ora lasciatemi 
sola con Giulia ... 

Wan. Ma, cara Teresa, in tale stato mi pesa trop- 
po il lasciarvi .. 

Ter. Non sarà nulla... non dubitate... 

Wan. ( baciandole la mano ) Vi lascio dunque per 
obbedirvi. A rivederci fra poco. 

Ter. Giulia, andiamo ... 

Giu. Vi servo ... 

Ter. (Io mi sento morire) ! ( entra con Giulia nel 
suo appartamento ) 
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SCENA IX. 

« v • 

« 

MONS1EUR DE WANDREY, CARLO, poi MILORD WlLK 
dalla porla di mezzo . 


Car. JLja carta é sottoscritta? 

Wan. Sì... 

Car . Dunque è fatto tutto ... 

Wan. Resta solamente a compirsi la necessaria 
solennità del rito, eh’ io mi dispongo a solle- 
citare con tutta l’ anima. Carlo, ora comincio 
a sperare con fondamento che Teresa possa 
esser mia. Voi frattanto prestategli tutta l’as- 
sistenza immaginabile, e ricordatevi che le 
vostre attenzioni saranno da me ricompensate 
con estraordinaria liberalità, (s’ incammina 
verso la porta di mezzo ) 

Car. Oh mi maraviglio, signore ... 

Wan. ( si ferma osservando ) 

Car . Saranno forse quegli inglesi che sono arrivati 
questa mattina ... 

Wan. Inglesi!.. ( osservando ) 

Car. Sì, signore ... 

Wan. Carlo, sono precipitato !.. 

Car. Perchè?.. 

Wan. Questi è Wilk ... per carità fate in mo- 
do ch’egli non vegga Teresa... ve ne scon- 
giuro ... 

Car. Ho capito... ma voi nascondetevi... presto... 
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Wan. Non posso, perchè egli ni’ ha già veduto... 

Car. (Oh accidente diabolico!) 

Mil. ( uscendo a braccia aperte ) Tu mi hai preve- 
nuto, caro amico! (lo abbraccia, e le bacia) 
Ma come hai potuto penetrare eh’ io sono in 
Parigi ! 

Fan. ( estremamente confuso) Dirò, non è già, 
eh’ io l’abbia penetrato... ma posto che la 
fortuna mi favorisce di quest’incontro... pos- 
so bene chiamarmi felice... 


Car. (Oh che imbarazzo crudele!) 

Mil. Tu mi sembri in agitazione!.. 

Wai^ Eh no, no... perdonate... 

Mil. Eh sì, sì. Tu mi ricevi con una freddezza che 
mi sembra bene fuori di tempo 1 

Wan. Dirò ... io era riscaldatissimo in un discorso 
di gran premura ... ch’io faceva ... con questo 
galantuomo ... 

Car. E verissimo. 


Mil. Dunque avete affari? Seguitate i vostri discor- 
si. Mi pento d’averveli interrotti... 

F'an. Non crediate mai ... 


A IH. Eh no... mi ritiro. L’amicizia non deve pre- 
giudicare. Vieni da me, quando puoi. Buon 
amico, ti saluto, (entra nel suo appartamento) 
Wan. Carlo, a qualunque costo, Teresa non esca 
di quella porta 1 .. Or ora con tutta la cautela 

g ossibile la faremo passare in un’altra casa... 
adate, guardate, invigilate... (parte) 

Car. Vivete quieto, e fidatevi di me. 
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SCENA X. 

Carlo, poi il signor Leggerezza. 

Car. P oteva nascere un accidente più barbaro di 
questo! Chi lo crederebbe? Il demonio Io 
porta a Parigi, e lo porta precisamente in 
questa locanda ... oh !.. 

Leg. (A forza d’oro si scopre tutto a questo mon- 
do. Milord vuol restare di marmo, quando sa 
chi è stato l’autore della celia stampata...) 

Car. ( Bisognerà eh’ io faccia la sentinella come 
un soldato...) 

Legi Dimmi, Carlo : è ritornato a casa quel cava- 
liere inglese ?.. 

Car. ( confuso ) Sì ... 

Leg. L’ hai tu veduto?.. 

Car. Sì ... 

Leg. Dunque sarà nel suo appartamento ?.. 

Car. Sì... ( passeggiando ) 

Leg. (Carlo mi sembra turbato... Egli non mi par- 
la niente di sua figlia !.. Che abbia mutato 
pensiero ?.. me ne dispiacerebbe! ) 

Car. Perchè ti fermi eh ? 

Leg. Non sine ratìone lupus ad urbem ... Non so 
s’ io mi spieghi ... 

Car. Capisco, sì \ ma ora non ho tempo da per- 
dere ... 

Leg. Perchè dunque stai passeggiando così ozio- 
samente per questa sala ?.. 
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Car. Se non lavoro colle mani, lavoro ben colla 
mente. Lasciami, ti prego. 

Leg. È troppo giusto. M’ annicchio subito da que- 
sta parte, e ti privo della mia edificante pre- 
senza. 


[SCENA XI. 
Giulia di dentro , e detti. 


Giu . (di dentro ad altissima voce) Viario, Car- 
lo... aiuto, aiuto .. 

Car. Che diavolo succede? (corre dentro Pappar - 
tamento di Teresa ) * 

Leg. Gridano aiuto! Che rovina sarà mai per na- 
scere \ (si sente un romore grandissimo) E 
che ? s’ ammazzano !.. 

SCENA XII. 

il barone Malcontenti dalla porla di mezzo, 
Carlo, Teresa di dentro , ed d signor Legge- 
rezza ( segue il rumore.) 


Ter. (di dentro) Lasciatemi andare... 

Car. (di dentro) No, no, fermatevi, signora... 

Leg. Sentite voi, che strepito si fa là dentro?.. 
Bar. Sarà quella femmina, che ha il maledetto vi- 
zio di piangere, o di strillare. 
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Leg. Io voglio andar a vedere. ( entra nell 9 appar- 
tamento di Teresa) . 

Bar. (s 9 ode di nuovo romore ) Senti, senti, se 
batte i piedi ... Convulsioni, (svanimenti ... Oli 

10 non voglio vederla, perchè mi farebbe sal- 
tar la mosca davvero, e la farei rinvenire col- 
lo spirito di quattro parolacce di nuova data. 
Non la posso soffrire. 

SCENA XIII. 

11 signor Leggerezza che esce correndo } 

poi Carlo, e detto. 


Bar. Cj così, che avete veduto? 

Leg. Oh caso! oh maraviglia! io sono stordito! 
( entra nell 9 appartamento di Wilk) 

Bar. (a Carlo che si ferma sulla porta agitatisi 
simo ) Si può sapere la causa di tanto fra- 
casso ?.. 

Car. Signore, non è nulla... convulsioni, convul- 
sioni... cose da femmine... 

Bar. Grand’ uomo che sono io ! L’ ho detto subi- 
to... 1’ ho subito indovinato... Ora io mi vo- 
glio serrare nella mia camera, per non cimen- 
tarmi a farle una scena di contrapposto. Uh 
femmine, femmine! ( entra nel suo apparta* 
mento) 
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SCENA XIV. 

Carlo, poi milord Wilk insieme col signor 
Leggerezza, poi Teresa in compagnia di Giulia. 


Car. 1 1 fiorentino l’ ha veduta, e l’ha senza dub- 
bio riconosciuta !.. Egli è entrato ed uscito in 
un momento! Qualche gran contrattempo na- 
sce sicuramente!.. Oli pover uomo me!.. 

Mil. { con tutto V impeto ) Dove, dove 1’ hai tu ve- 
duta ?.. 

Le g. {ad alta voce) Là dentro, signore, io l’ho 
veduta... là là... 

Car. (Io tremo da capo a piedi!) {si sente di 
nuovo un romore assai grande ) 

Ter. { di dentro ) No, no, mi ritenete invano ... vo- 
glio uscire ai questo luogo ... 

Mil. Ah ! la sua voce !.. 

Leg. Non ve l’ ho detto ?.. 

Car. {verso V appartamento di Teresa) Ritene- 
tela, ritenetela. 

Mil. Lasciatela uscire, anime nere... 

Ter. {nelV uscire vede fVilk e grida) Ah Dio! « 
cni veggio!.. 

Mil. {grida) Teresa !.. 

Ter. Wilk !.. 

Giu. Che è stato!., {stordita) 

Ter. Ah! barbari, m’avete tradita!., {cade sve- 
nuta nelle braccia di Wilk) « 

_ Mil. Teresa !.. Teresa!., riapri gli occhi, ridonami 
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con un tuo sguardo la vita ... Oli Dio ! eh’ io 
muoio di trasporto, di troppa consolazione... 

Car. Sostienila tu, Giulia, e portala sul suo letto... 

Mil. Perchè me la strappate, crudeli?.. 

Giu. Eh lasciatela a me ... 

Mil. No ... 

Giu. Eh cedetela una volta . ( trasporta Teresa 
nel suo appartamento ) 

Mil. [volendola seguitare ) Credete ch’io non saprò 
seguitarla dovunque? 

Car. ( opponendosi ) Dove andereste, signore ?.. 

Mil. Levati, insensato, imprudente ... 

Leg. Milord, badate a voi [ritenendolo ) ... 

Car. [con tuono fermo ) Signore, arrestatevi ... quel- 
la donna è maritata ... suo marito l’ ha conse- 
gnata a me... ed è un uomo eccessivamente 
geloso ... Non permetterò giammai ch’egli se- 
co lei vi sorprenda, e. nasca, per mio manca- 
mento, qualche tragica scena. Siete voi cava- 
liere ? Rispettate P ospitalità : questa è casa 
mia. 

Leg. [a milord) Avete il torto, signore ... 

Mil. [incantato a Carlo) Hai ragione. ( a Legge- 
rezza) Amico, non abbandonarmi. Guidami in 
luogo di sicurezza... io posso perdermi assai 
facilmente ... 

Leg. Venite , venite meco e non temete, signore. 
[lo tira dentro il suo appartamento) 

Car. Io non aveva giammai saputo cosa fosse tre- 
mare e palpitar tanto in tutto il tempo della 
passata mia vita ! 

Fine dell ? Atto terzo. 
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SCENA PRIMA. 


il signor Leggerezza, poi Carlo. 


Leg. Ah costernazione veramente inaspettata ! Ora 
che posso io fare?..( osservando l’appartamen- 
to di Teresa ) Anche la porta è serrata ... fi- 
gurarsi ! Suo marito sarà venuto a casa} e s’e- 
gli arriva a sapere che milord è qui, buona 
notte : non la vediamo più certamente (s* ode 
il romore di una carrozza) Arrivano fore- 
stieri!.. 

Car. (esce dall 5 appartamento di Teresa, e ne ri- 
chiude la porta) 

Leg. Carlo, dimmi ... 

Car. Ho moltissima fretta : non ho tempo d’ at- 
tenderti. 

Leg. Una sola parola ... 

Car. Dilla, ma sbrigati ... 

Lee.. È ritornato a casa il marito di quella si- 
gnora? 

Car. Se non è ritornato, ritornerà a momenti, ed 
io vi consiglio, per vostro bene, o non lasciar- 
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vi neppur vedere, (parte per la porta di mez - 

r zo ) 

Leg. Come si fa egli a calmare quel povero cava- 
liere !.. Sono in un bell’ imbarazzo ! 

S C E N A II. 

il rarone Malcontenti col tonagli urlo sulla 
spalla mangiando, poi un Servitore della lo- 
canda e DETTO. 


Bar. 1-4 hi arriva eh? 

Leg. Non lo so ... 

Bar. Perchè non informarsi ?.. 

Leg. Perchè non ho il vizio della curiosità ... 

Bar. Avete bene il maledetto vizio della poltrone- 
ria. Oh esseri inutili e vagabondi ! Ora ande- 
rò giù per la scaletta segreta, e saprò tutto. 
( torna nel suo appartamento: i/iene il Ser- 
vitore ad accendere il fanale che sta appeso 
in mezzo alla galleria) 

Leg. ( verso il Barone ) Colui non è contento di 
nessuna cosa a questo mondo, e non c’è al 
mondo cosa peggiore di lui ... Ma egli man- 
gia, ed io sospiro e sbadiglio ancora ! 

E già sparito a poco a poco il giorno, 

. Già le notturne tenebre riveggio, (no. 

E, grazie al Ciel, non ho mangiato un cor- 
Ci vuol flemma ...Vediamo i forestieri che ar- 
rivano. 

Tom. V. 6 
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SCENA III. 

il signor Alberto e Carlo dalla porta di 
mezzo , e detto. 

Car. (andando sulla soglia cC una delle porte la - 

terali) Osservate, signore! Sull'estremità di 

S uest’andito mi rimangono due sole camere 
isoccupate. Io non posso offerirvi altro che 
queste poiché tutto il resto della locanda è 
pieno di forestieri. 

Alò. Sono proprie?.. 

Car. Proprissime ... 

Alb. Io già conto di partire domani alla volta di 
Londra. Per questa notte saranno sufficientis- 
sime. Una per me, ed una pel mio servitore. 
Apritele. 

Car. Subitamente (in atto di partire.) 

Alb. Ehi locandiere! 

Car. Comandate ... 

Alb. Avendo lasciato il mio forziere sul carrozzi» 
no, vorrei che fosse posto in luogo sicuro. Mi 
raccomando. 

Car. Ciò deve premere più a me, che a voi, signo- 
re. Non dovrei io renderne conto, se andasse 
perduta qualche cosa nella mia locanda? 

Alb. Va bene. 

Car. Corro ad aprirvi le camere, (parte) 

Alb. Andate. 
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SCENA IV. 

Il signor Leggerezza, ed il signor Alberto. 


Leg. 

Alò. 


Leg. 

Alb. 
Leg. 
Alb . 
Leg. 
Alb. 
Leg. 
Alb. 
Leg. 
Alb. 


Leg. 

Alb. 


Leg. 

Alb. 


(Questo vecchio mi sembra toscano alla 
pronuncia) 

Bench’io sia stato finora sedato, pure mi sen- 
to stanco , e bisogna eh’ io segga di nuovo. 
( prende una sedia e siede) 

11 sedere in calesso non leva la stanchezza, 
ma l’accresce. 

È vero. 

Vossignoria avrà patito molto nel viaggio. 
Qualche poco si patisce sempre. 

Ella verrà dall’ Italia naturalmente. 

Vengo dall’ Italia... 

E domani parte per Londra... 

Parto per Londra ... 

Si fermerà ella molto in. quella città? 

Non so... vedrò... Cose di molta importanza 
mi vi chiamano } nè potrei dirvi con verità 
quanto lunga sarà la dimora ch’io dovrò farvi. 
Ella, se non erro, è toscano ... 

Figlio mio, o voi avete pocasperienzadi mon- 
do, ovvero credete ch’io non ne abbia. Un ac- 
corto viaggiatore non deve mai dire i fatti suoi a 
nessuno, e molto meno a coloro che colla vo- 
stra franchezza ardissero interrogarlo... 

Vi domando mille scuse... 

No, figlio mio} non ve ne offendete. Io non vi 
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conosco. Vedete bene che non è cosa dicevo- 
le il fare ad un incognito tante ricerche. Qual 
concetto volete eh’ egli formi di voi?.. 

Leg. E troppo vero ... 

Alb. Se volete per altro che parliamo frattanto di 
/cose indifferenti, io non isdegno che mi ten- 
‘ ghiate conversazione. La vostra fisonomia an- 
nunzia un ottimo carattere... 

Leg. Oh sua bontà ... 

Alb. { cavando la scatola ) Posso servirvi di ta- 
bacco? 

Log. Grazie infinite: non ne prendo. 

Alb. {prende tabacco , e sternuta ) 

Leg. Vi auguro mille beni. 

Alb. Ah! figlio mio, non v 1 è più bene per me... 
sono inutili affatto i vostri graziosi auguri i ... 
Voi mi vedete viaggiare in un'età che richie- 
derebbe piuttosto riposo... 

Zeg. Il viaggiare è spesse volte anche un’efficacis- 
sima medicina ... 

Alb. Eh sì, sì ... ma per me è un deciso tormen- 
to ... Ah discorriamo d’altro. 

Leg. (Io trovo tutto il mondo sossopra ! Che desti- 
no è mai questo !) 

Alò. Voi, che mi sembrate giovane e spensierato, 
voi sì, che potete viaggiare per divertirvi. 

Leg. Viaggio, per dire il vero, assai volentieri, per- 
chè ^sono in compagnia di un cavaliere ado- 
rabile... 

Alb. Cavaliere!.. 

Leg. Sì, signore ... 

Alb. {alzandosi in piedi) Perdonate, se non vi aves- 
si trattato con quel rispetto che vi è dovuto... 
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Leg. Eh stia pur comoda. Se il mio compagno è 
cavaliere, non lo sono già io. 

Alb. Ebbene sarete persona civile... 

Leg. Son galantuomo, e niente più ... 

Alb. Se frequentatela nobiltà... 

Leg. Tutta la nobiltà, ch’io frequento, si riduce a 

S uesto solo cavaliere. Fra i signori io non va- 
o mai, se non se quando mi sento gran vo- 
lontà di tacere , e di levarmi spesso il cap- 
pello. 

Alb. E perchè? 

Leg. Per quella medesima sperienza, perdonatemi, 
che ha insegnato a voi di non direi fatti vostri 
a nessuno, quando viaggiate. 

Alb. Ed io vi loderò* senza addurvene la ragione. 
Leg. Fate come v’aggrada. (Capisca ch’io non so- 
no una pecorella smarrita. ) 

S C E N A V. 

Carlo, e detti. 


Car. signore, le camere sono aperte: potete acco- 
modarvi. 

Alb. Vengo... 

Car. V’avverto che se non voleste far questa scala 
ne avete un’ altra segreta propriamente. di- 
rimpetto alla porta delle vostre camere. 

Alb. Ilo ben piacer di saperlo. Vado a sdraiarmi 
sul letto per un quarto d’ora: avvisatene il 
mio domestico. 
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Car. Sarete obbedito. 

Alò, (a Leggerezza) Galantuomo , vi saluto, e vi 
ringrazio di cuore, {parte) 

Leg. Grazie a lei. La riverisco umilmente. 

SCENA VI. 

1,1 

il signor Leggerezza, e Carlo. 


Leg. Sicché tu seguiterai sempre a fare il ruvido, 
il sostenuto ed il bravo f,. 

Car. Va va, che hai portato la maledizione in ca- 
sa mia ... 

Leg. Io non faccio mai cose superflue. Una locan- 
da non può abbisognare di maledizioni. 

Car. Fammi un piacere : ritirati e va a far compa- 
gnia a quel tuo milord. 

Le g. Quel mio milord farà qualche gran chiasso 
or ora ... 

Car. A qual proposito? 

Leg. Monsieur de Wandrey non parlava teco, due 
ora fa ?.. 

Car. E per questo ? 

Leg. Eh non so nulla io... 

Car. Parla, parla ... 

Leg. Quell’ articolo di Gazzetta siffatto ... 

Car. Chi ti capisce?.. 

Leg. Eh bricconate ! Se ne vergogni ... 

Car. Ma di che discorri ? 

Leg. Si è scoperto tutto. Con dieci luigi, ed anche 
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colle minacce, abbiamo latto cantare lo stam- 
patore, amico caro. 

Car. (Un’altra rovina!) 

Leg. Se il Cielo vorrà, scopriremo anche il motivo, 
pel quale è stata commessa quella negra a- 
zione. 

Car . lo non vi ho la minima parte, e questo mi 
consola. 

Leg. Sarà bene per te. 

Car. (Ne farò subito avvisato monsieur de Wandrey.) 

Le g. ( osservando ) Tu mi hai chiesto il piacere di 
far compagnia a milord, ed io sul serio ti chieg- 
go quello di schivarlo, poiché egli viene in 
questo momento verso di me. Non posso as- 
sicurarti da qualche cattiva cerimonia: ora la 
testa è capace facilmente di risolverla, c le 
sue mani d’ eseguirla. Dagli una benigna oc- 
chiattina, e poi consigliati col tuo coraggio. 

Car. Io me ne vado anzi tosto tosto alle mie fac- 
cende, senza aspettare altri consigli, {parte) 

SCENA VII. 


Il signor Leggerezza, poi milord Wilk. 

Leg. {guardando verso l 9 appartamento di Wilk) 

Ui, che faccia nuvolosa !.. che occhi lampeg- 
gianti !.. Or ora si sentirà anche il tuono , e 
torse forse ... (il Cielo non lo voglia) gualche 
strepitosa saetta ... Gran temporale infallibil- 
mente. 
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Mil. Tu m’hai lasciato solo là solo come un mor- 
to, caro amico: e sì non lo sono ancora ... si^ 
vorrebbe ch’io lo fossi, ma non lo sono .... 

Leg. Io, caro milord, lavorava per voi ... 

Mil. Che facevi ? 

Leg. La ronda, 1’ esploratore,!’ uomo vigilante... 
Mil. Che hai potuto rilevare?.. 

Leg. Che quella porta è serrata e niente più. 

Mu. Chi 1’ ha serrata? 

Leg. Forse il marito. 

Mil. Claudio ? 

Leg. Naturalmente. 

Mu. Oimè !.. mi s’ è riaperta crudelmente la pia- 

f a !.. Hai tu veduto coro’ ella cadde fr* le mie 
raccia, coni’ ella svenne, com’ella.. . Oh fie- 
ra illusione dell’anima mia? Non ebbi mai più 
da Teresa tanto contrassegno di tenerezza ... 
Ella mi ama, sì, mi ama ... E chi potrebbe ne- 
garlo ?.. Il solo amore è capace di cagionare 
un trasporto così eccessivo !.. Non è ella sve- 
nuta fra le mie braccia?.. Di: non l’hai tu ve- 
duta?.. Parla : mi son io forse ingannato ? 

Leg. No, signore ... voi 1’ avevate anzi afferrata da 
bravo Catalano, e ci vollero gli argani a ca- 
vacela dalle ugne... 

Mil. sili barbari , to’ avete tradita! gridò ella 
quando mi riconobbe .sbarbarì) m’avete tra- 
dita !.. te ne ricordi ?.. 

Leg. Se me ne ricordo ! Restai quasi sordo dall’o- 
recchio sinistro ... 

Mil. La forza di queste parole è assai grande!., oh 
è grande assai ... 

Leg. E tanto grande, ch’io non ho l’abilità di capirla. 
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Mil. Come non la capisci ?.. 

Leg. Non è cosa facile... 

31il. Eppure esaminandola bene ... 

Leg. Io 1’ ho esaminata, quanto mai si poteva ... 
Mil. E non F hai capita ?.. 

Leg. No, caro milord. 

Mil. Nemmen io... 


Leg. Ed eccoci perfettamente d’accordo. 

Mil. (percuotendosi colle mani la testa) Ah non 
l’avessi mai ritrovata !.. m’ammazzerei... 


Leg. (ritenendolo) Per carità milord, non mi spa- 
ventate. La vostra pelle m’ interessa quanto la 
mia ... Frenatevi} si vedrà, si tenterà ... (Oh 
me desolato !) 

Mil. (lo prende per un braccio) Vieni qui, ed esa- 
mina a piè fermo la mia condizione. 

Leg. Io non mi muovo. 

Ma. Il destino incostante mi ha fatto padrone due 
volte di questa donna in Parigi, e due volte . 
me F ha ritolta ... 


Leg. Questo, caro milord, prova che in Parigi le 
donne non sono mai bene acquistate. 

Mil. E poi un amico, eh’ io credeva d’ avere in 
Wandrey, non è che uno schernitore, un insi- 
diatore, che brama ardentemente la mia mor- 
te, e eh’ anzi l’ha già falsamente divulgata ... 
Non sono io in odio all’ intero universo ? Ri- 


spondimi. 

Leg. L’ intero universo sarebbe ben piccolo , a vo- 
stro parere ... 

Mil. Ma Wandrey! Wandrey!.. Egli m’ ha ricevu- 
to freddamente !.. egli era confuso ! Mendica- 
va pretesti!.. Eh sono immerso in un oceano 
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di sospetti ... Wandrey m’ In tradito^ e s’ ella 
è così non mi fido mai più di nessuno ... 

Leg. Adagio, milord} eh’ io piuttosto morirei che 
tradirvi ... 

Mil. Ma mi vuoi tu bene? 

Leg. Io vi adoro come una bella ragazza ... 

Mil. Mi vuoi tu bene davvero? 

Leg. Siete l’ idolo mio? 

Mil. ( stringendoselo al seno con tutta la forza) 
Ah dunque non abbandonarmi, non ti stanca- 
re d’ assistermi ... 

Leg . Ahi ... Ahimè !.. piano ... se m’affogherete, 
avrò finito d’ assistervi. (Cospetto! questi sono 
amplessi che s’ usano nel Giappone) 

Mil. {dopo qualche pausa) Ora che si pensa?., che 
si risolve? che si fa egli ?.. Si vive, o si muo- 
re ? sappiamolo una volta, {siede) 

Leg. Si vive, si vive, e domani si parte per Fi- 
renze... 

Mil. Come si parte?.. 

Leg. Come siamo partiti da Londra. 

Mil. Chi lo comanda? 

Leg. Io, cospetto della torre di Babilonia. 0 sono 
il vostro consigliere ed amico , o sono una ci- 
cala, che canta, canta, e poi crepa. Domani si 
partirà per Firenze. 

Mil. Ebbene, si partirà. 

Leg. (Se non mi metterò le basette alla turca con 
questo milord, qui s’anderà sicuramente in- 
contro a qualche gran precipizio.) 
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SCENA Vili. 

il baione Malcontenti con ispada dal suo 
appartamento , e detti. 


monsieur de 


Bar. (a Leggerezza) Siete qui voi!.. 

Leg. Ci sono ... 

Bar. E la porta è chiusa ... 

Leg . Pazienza ... 

Bar. Ma perdete il vostro tempo ... 

Leg. Perchè ?.. 

Bar. Quella è caccia riservata per 
Wandrey. 

Mil. ( alzandosi furiosamente ) Per monsieur de 
Wandrey !.. 

Bar. Sì , signore . Avreste voi ‘pure qualche pre- 
tensione sulla vedovella italiana! 

Leg. Vedovella! 

Mil. Chi vedovella? 

Bar. Teresa... 

Leg. È suo marito ?.. 

Ma. E Claudio? 

Bar. Ebbe una stoccataccia nello stomaco, e se ne 
mori come un capretto in mezzo alla strada. 
Leg. Suo marito? 

MÌl. È morto ! 

Bar. Ed anche sepolto. 

Mil. E quanto sarà? 

Bar. Due mesi circa ... 

Leg. Ma come ? raccontateci ... 
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Jdar. Oh come come ! Voglio star qua fino a do- 
mani per contentare la vostra indiscreta cu- 
riosità. Che vizio insopportabile ! Vorrebbero 
saper tutto in un fiato, e saperlo da me. {parte 
per la porta di mezzo) 

SCENA IX. 

MILORD WlLk, ed IL SIGNOR LEGGEREZZA. 


Leg. Uh Potere della pluralità dei mondi ! Avete 
inteso : Ella è vedova , e monsieur de Wan- 
drey ... 

Md. {con tutto V impeto) Atterra subito quella por- 
ta, Leggerezza {indicando quella dell’appar- 
tamento di Teresa). 

Leg. Che vi viene in mente?.. 

MU. Atterrala, ti ripeto... 

Leg. No, signore... 

Md. Ebbene, scostati dunque ... 

Leg. { col tuono il più imponente ) Non vi lascerò 
fare un’azione così bassa, a qualuuque costo... 
Signore, ricordatevi che siete inglese, e che 
siete a Parigi. 

Mil. (s’ arresta in qualche pausa) Ecco, ecco dilu- 
cidato l’arcano} ecco, ecco avverati i miei so- 
spetti ... Wandrey ha profittato della lonta- 
nanza che ci separava} ed a furor di menzo- 
gne, di cabale, di tradimenti me l’ha perfida- 
mente sedotta ed usurpata... 

Leg. Bisogna prima vedere... 
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Mil. Ella è così, non v’è dubbio ... Ella ... a Dio! 

muoio di rabbia... ella è sua moglie... 

Leg. Datevi pace, riscontrate prima la verità ... 
Mu. ( piangendo ) Ma tè almeno, spietata donna, 
se pure ho mai meritato un’ombra di compas- 
sione dal tuo cuor resistente, tu almeno dove- 
vi chiarirti con sicurezza maggiore dello stato 
di un amante che t’ha idolatrata... Ah ch’io 
troppo facilmente m’era lusingato eh 5 ella mi 
amasse... No, no, Wilk non è fatto per una 
consolazione sì grande... Wilk è nato alle pe- 
ne ... ai tormenti ... alla disperazione ... ( si 
gilta attraverso d? una sedia) 

Leg. (Oh se sapessi come calmarlo (s’ ode romo- 
re daW appartamento di Teresa) Viene qual- 
cuno da questa parte, {indicando Laporta del - 
l’ appartamento di Teresa , che viene aperta). 
Milord, ceco Teresa ... 

Mil. (senza muoversi ) Chi ?.. 

Leg. Teresa... 

Mil. (come sopra) Ritirati... 

Leg. Obbedisco. (Voglio nascondermi qua in luo- 
go vicino, ed osservare quello che nasce. Non 
io perdo di vista per tutto l’oro del mondo.) 
(si nasconde) 
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SCENA X. 
Teresa, Giulia, e detti. 


Giu. IVladama, io non voglio che m’ odiate, e che 
m'insultiate più oltre. Eccovi in pienissima li- 
bertà. Monsieur de Wandrey trovi persone 
più abili di me a tener carcerata una povera 
donna, {parte) 

Ter. { vedendo Wilk , con tutto il trasporto corre 
ad abbracciare le sue ginocchia) Oh Wilk !.. 
oh generoso amico !.. oh antico mio benefat- 
tore! Posso rivedervi anche una volta e bagna- 
re le vostre ginocchia delle mie lagrime, frut- 
to miserabile di quella gratitudine eh’ io nu- 
drirò eternamente per voi. 

Mil. {quasi stupido) A’ miei piedi!., voi! voi... 
{alzandola) Ah no .,. 

Ter. Lasciatemi stare nella positura, che sola può 
convenirmi alla vostra presenza ... 

Mil. Noi posso permettere... {la solleva) 

Ter. Ah milord, le mie nuove sciagure quale sor- 
presa non avranno portato al vostro cuore 
sensibile ?.. 

Mil. Sciagure!., sorpresa !.. al mio cuore!.. 

Ter. Ah sì ... sì... dolce amico, voi me la fate scor- 
gere nella vostra presente confusione... nel 
vostro smanioso e taciturno dolore ... Oh non 
m’aveste giammai conosciuta!.. Il rimorso di 
avervi fatto tanto soffrire, ora non formereb- 
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be il martirio più fiero dell* anima mia lace- 
rata ... 

Mil. Sì ?.. ma chi siete voi?.. 

Ter. Punitemi, che ne avete ragione. Io non me- 
rito più neppure d’ essere riconosciuta da 
voi... In fatti Teresa è l’oggetto più degno 
della dimenticanza di Wilk... 

Mil. Teresa!.. Bel nome! caro nome! adorato no- 
me!.. ma troppo fatale per me... 

Ter. Oh Dio! che atroce stringimento di cuore! 

Mil. Ascoltate. Io conosceva una Teresa, che ritro- 
vai a Parigi, che condussi meco a Londra, che 
adorai quanto si può adorare la cosa più cara 
di questo mondo \ ma suo marito se la ripre- 
se, nò la vidi mai più... 

Ter. Deh, signore ... 

Mil. E fu cosa utilissima ch’egli se la riprendesse, 
poichò questa donna, la quale mi vedeva ge- 
mere, delirare, morire per lei, non mandò un 
solo sospiro dall’ agghiacciato suo petto, che 
m’ assicurasse non già dell’ amor suo, ma 
della sua compassione... 

Ter. Deh! per pietà... 

Mil. Ed io... (non pare credibile!) io mi sentii 
strappar mezza l’ anima, quand’ ella mi ven- 
ne involata... 

Ter. Ah ! che voi me la strappate tutta con questi 
acerbi, benché giusti rimproveri !.. 

Mil , Oh i grandi, gl’i|nmensi sacrificii, ai quali mi 
sarei sottoposto per renderla meno inflessi- 
bile ! ma ella ebbe cuore d’ abbandonarmi 
con un sangue freddissimo, mentre l’am- 
bascia mortale, ch’io sopportava in quell’ a- 
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troce momento, mi faceva spargere sudori di 
fuoco. • 

Ter. Ahimè ! basta... Non fate che beva crudel- 
mente a sorsi la morte questa infelice vittima, 
che oggi ritorna in vostro pieno potere ... 

Mil. In mio pieno potere!.. Voi sognate, o volete 
ch’io sogni?.. Voi siete già cosa d’altrui... Io 
* vi guardo con troppo rispetto, nè le mie mani 
oseranno giammai d’appressarsi alle vostre ... 

Ter. Un legame formato dall’ inganno (giusto 
Cielo, e tu sai come! ) milord, non si potrà 
egli frangere ?.. . 

Mil. Formato dall’inganno!.. 

Ter . Ah sì, dal più nero inganno... 

Mil. Come !.. eh’ io senta... Oh Dio! non posso più 
resistere... Dimmi, dimmi pria di tutto se 
Wandrey... Eh che già tremo per la risposta 
che mi darai ... 

Ter. Terminate... 

Mil. Dimmi, se l’empio Wandrey è tuo marito... 

Ter. No, mil ... 

Mil. (grida) No!.. 

Ter. Il Cielo non udì ancora in sacra forma i miei 
giuramenti per Wandrey ... 

Mil. ( c . s.) No! 

Ter. (traendo un foglio) Una carta simile a que- 
sta forma tutto il diritto ch’egli può vantare 
sopra di me... 

Mil. Oh Dio !.. recala... (legge il foglio) 

Ter. Essa è una breve promessa ... una cautela 
inutile e vana ... Il sì terribile e decisivo non 
è ancor pronunciato dinanzi all’ara... una 
carta si può lacerare ... 
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Mil. Ma tu hai potuto firmarla, e Wilk!.. 

Ter. Wilk era morto per me. Due lettere intercet- 
te dall’ ingannatore, ed un bugiardo foglio 
stampato mi facevano piangere amaramente 
la vostra morte : quindi l’orrendo quadro del- 
la miseria, nella quale io mi vedeva abbando- 
nata, strappò dalla tremante mia destra quel- 
la sciagurata sottoscrizione... 

Mil. Due lettere intercette! ancora!., delitto sopra 
delitto!.. Oh mostro di perfidia !.. Amicizia !.. 
dove?.. Amico!., chi amico?.. Ah mi duole 
che il perfido non avrà più coraggio di la- 
sciarsi vedere ... 

Ter. Deh ! correggete voi l’imprudenza delle in- 
caute mie giustificazioni : non fate ch’esse ca- 
gionino qualche orribile tragedia... Sono ab- 
- bastanza atterrita. Milord, dolce amico ... per 
pietà ... 

Mil. ( con tutto il trasporto prendendola per una 
mano) Oh cara, soave speranza, per la quale 
vissi finora} oh inestimabile premio dovuto 
alle lunghe mie pene} oh sola e perfetta mia 
consolazione, come mai si voleva iniquamente 
rapirti per la seconda volta all’intenso amor 
mio! 

Ter. Qualunque tentativo operato dalla malignità 
cogli appoggi più sacri, no, milord, non avreb- 
be potuto impedire a Teresa il ritornare fra 
le braccia di Wilk ... 

Mil. ( con avidità) Se anche il mio rivale l’avesse 
già fatta sua moglie?.. 

Ter. Ah non provocate davantaggio la mia debo- 
lezza ... Non m’ astringete a manifestare quei 
Tom. F. 7 
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sentimenti, clic costano poi rossore e penti- 
mento fuori delia violenza eh 1 io soffro. Con- 
tentatevi di sapere che dopo il defunto mio 
sposo, voi solo meritate Tamor mio, la mia 
mano; e che sono disposta a venire con voi 
dovunque mi condurrete. 

Mil. M’ami dunque, Teresa? 

Ter. Oh dio! con quanta tenerezza!.. 

Mil. Sarai dunque mia per sempre?.. 

Ter. La morte sola potrà separarci ... 

Mil. Ebbene; giuralo per la prima volta in questo 
momento a quel Cielo, che ci ascolta, e ci 
vede ... 

Ter. ( con tutta la forza) Wilk, o la morte'. — 
I remendo Cielo, ricevi questo mio giuramen- 
to, che mi si parte dall’ anima, nella quale 
profondamente tu leggi : Wilk, o la morte. . 

Mil. Oh contento!., stringi colla tua questa mia 
destra ... (si stringono le destre) 

Ter. Possano i nostri cuori vivere così stretti ed 
uniti perpetuamente!.. 

Mil. Dolce sposa!.. ( piangendo ) 

Ter. Sposo adorato!., (piange ancìd essa) 

Mil. Perchè piangi?.. 

Ter. E voi perchè piangete? 

Mil. La mia gioia non sa esprimersi diversa- 
mente... 

Ter. Ed il mio trasporto non ha linguaggio mi- 
gliore di queste lagrime. ( restano così av- 
vinti per qualche tempo , senza parlare) 
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SCENA XI. 

Carlo ritenendo monsieur de Wandrey dalla 
porta di mezzo , Teresa, poi il signor Legge- 
rezza, e DETTI. 


Wan. I-Jasciatemi, Carlo... ( fremendo ) 

Car. No, signore... dov’è la vostra prudenza? 

Leg. ( passando in fretta dall’ appartamento di 
Wilk a quello di Alberto) L aliare vuol far- 
si serio... 

Wan. {sciogliendosi da Carlo) Non mi ritenete 
- di più... La gelosia m’ uccide !.. lasciatemi, vi 
ripeto ... 

Car. Oh me meschino ! 

Wan. Madama, e che s’intende?.. 

Ter. { sorpresa ) Oimè !.. 

Mil. ( mettendo una mano in tasca) Traditore!.. 

Car. ( ritenendo Wilk ) No, milord ... 

Wan. E quale sopercheria !.. 

Mil. Tu meriti .. 

Ter. No, per pietà... arrestatevi. 

Mil. Non ho più freno ... 

Ter. {a Wilk) Voi, signore, di cui conosco da 
lungo tempo la generosa clemenza, donate il 
vostro giusto risentimento al mio tormentoso 
timore... {a Wandrey) E voi, che sapete in 
qual modo volevate profittare della mia trop- 
po facile credulità, detestate quell’ error che 
v’ accieca, arrossitene, e mirate deluse le vo« 
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stre audaci speranze in questa carta fatale 
ch’io lacero c calpesto sotto i vostri occhi 
medesimi. . Ahimè: Carlo, prendete cura del- 
le loro vite, poiché una fiera palpitazione mi 
assale, e d’ogni forza mi priva... 

C ar. Ritiratevi, e non temete, signora ... 

Ter. ( guarda Wilk, manda un forte sospiro , ed 
entra nel suo appartamento : IVilk e Wan- 
drey ci guatano biecamente ) 

Car. ( con voce tremante) Signori, vi prego.», de- 
ponete gli sdegni vostri... abbiate riguardo 
alle misere circostanze di quella povera don- 
na, e finalmente rispettate il vostro medesimo 
carattere... 

SCENA XII. 

il signor Alberto seguito dal signor Leggerezza, 

e DETTI. 


Leg. V edete voi come si minacciano cogli oc- 
chi ?.. 


Alb. Che posso io fare?.. 

Leg. Dividerli, caro signore ... 

Car. {ad Alberto) Ah sì, metteteci una buona pa- 
rola anche voi ... 


Leg. Se un inglese ed un francese vanno a batter- 
si, chi tornerà indietro di loro? 

Alb. ( in tuono moderato ed affabile) Cavalieri, 
non isdegnate la mediazione di un vecchio, 
che per due titoli ha tutto il diritto d’ offerir- 
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vela, e d’ impiegarla a vostro favore. Il primo 
lo vedete, nell'età mia, che a voi superiore mi 
rende nell’esperienza, se non nel senno: il 
secondo poi lo ricevo da quel sacro carattere, 
onde voi stessi siete distinti e fregiati. Sì, sou 
cavaliere ancor io, ed onorato cavaliere. Esi- 
go pertanto, senza offendervi, la schietta con- 
fidenza delle vostre ragioni, onde proporre 
alla vostra collera un rimedio, che salvi la 
convenienza di ciascheduno. Chi ha il torto, 
lo confessi : questa è la più beila soddisfazio- 
ne che possa accordarsi all 1 offeso dall’offen- 
sore, e di cui un’anima nobile e ben fatta 
non deve sentire la minima vergogna. Il ri- 
correre all’ armi si lasci a coloro che non co- 
noscono, e che oltraggiano la ragione. Sulla 
punta della spada non istà l’onor di nessuno; 
ed una ferita data prima da uno dei duellanti 
piuttosto che dall’ pltro, sarà sempre effetto o 
di una forza superiore, o di una accidentalità 
fortunata; ma non mai una retta ed inappel- 
labile sentenza. Su via dunque, bravi cavalie- 
ri, donate alla equità un momento di rifles- 
sione, e fate che una pronta pace dilegui no- 
bilmente ogni astio, ogni livore dai vostri 
petti. 

Mil. Una falsità stampata in un pubblico foglio, e 
due lettere intercette !.. 

Wan. Wilk, ti rispondo. Sono colpevole, ma me- 
no di quello che credi. Una copia sola di quel 
foglio contiene la falsa notizia della tua mor- 
te, unita ad un elogio che degnamente ti esal- 
ta: riscontralo. Le lettere intercette poi sono 
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ancora in mia mano, nè mai ho ardito d’aprir- 
le : ecco che a te le consegno tuttavia suggel- 
late. Se amore non m’avesse lusingato, ed 
anche posso dire protetto, ora non mi vedrei 
sforzato alla bassezza di tali proteste ... 

Alb. Ah degni cavalieri, 1’ argomento delle vostre 
contese è dunque una donna!.. Deh aprite gli 
occhi, ed osservate bene, ch’ella in fine del 
conto non sia l’oggetto più meritevole e de- 
gno del vostro furore... 

Mil- ( con forza) Ella merita tutto il rispetto... 

W an. Ella è la stessa virtù... 

Mil. Non la offendete. 

Alb. Io mi rimetto alle vostre asserzioni, e lodo la 
vostra delicatezza... 

Mil. Ma tu, dimmi, con qual diritto pretendevi tu 
alla sua mano, quando t’erano già note le sue 
inclinazioni per me ?.. 

Wan. Con quel medesimo diritto che animò la 
tua cieca passione a contrastarla in Londra 
fino al marito ... con quello che non ammette 
riguardi, con quel dell’ amore... 

Alb. Cavalieri !.. ( pregandoli ) 

Mil. Mi lusingo che avrai già rinunziato a questo 
diritto ... 

Wan. Non ancora ... 

Alb- Cavalieri !.. ( come sopra ) 

W'à- Te ne pentirai... 

M an. La vedremo ... 

XVil. Sei un traditore... 

Man. Olà... gl’insulti ti costeranno ben cari... 

Leg. ( ritenendo Wilk) Milord !.. 

Car. ( ritenendo Wandrcy) Signore!.. 
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Alb. Deh se non volete accordarmi il piacere di 
riconciliarvi fra voi, accordatemi almeno quel- 
lo di separarvi ... Io vi domando premio bene 
scarso alla mia fatica... 

Wan. ( ad Alberto) Perdonatemi, se v’ offesi... Ri- 
metterò a tempo opportuno l’effetto di una 
vendetta troppo dovuta all’oltragggiato onor 
mio. ( fallando V uscita , s' incammina verso 
una porta laterale) 

Car. Dove andate, signore? questa è la porta ... 
( lo conduce per ijuclla di mezzo) 

Mil. ( abbracciando Alberto ) Amico, scusate- 
mi mi 

Alb. Niente di male, caro milord... 

Mil. Io vi son debitore di molto ... 

Alb. Voi avreste fatto il medesimo per me... Ma 
la notte s’avanza: andate a coricarvi, dormi- 
te tranquillamente, e domani, io spero, che 
v’alzerete in una perfettissima calma. Addio. 
( lo abbraccia , lo bacia, ed entra nel suo ap- 
partamento ) 

Mil. (a Leggerezza) Ascolta tu... 

Leg. Comandate, milord. 

Mil. Va subito ad ordinare alla posta sei cavalli, 
perchè sieno attaccati al mio legno domani 
sul far del giorno ... 

Leg. Si parte, milord? 

Mil. Si parte. 

Leg. Noi soli? 

Mil. Il mio legno non è capace di quattro persone? 

Leg. Capacissimo. 

Ma. Ebbene, vedrai meco domani la beltà, l’ ido- 
lo, il tesoro eh’ io seppi finalmente ricupera - 
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re. Il nostro viaggio sarà una continua delizia/ 
( entra nel suo appartamento ) 

Leg. Ho capito quanto basta. Addio, Troia. Doma- 
ni Achille ed Agamennone ti bruciano la pa- 
glia, e ritornano alla patria loro colla tanto 
combattuta moglie di Menelao. 

Già mi sembra veder, pel duro caso, 

Paride in bestia alzar tanto di naso. 


Fine dell ? Allo quarto. 
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È l’ alba del giorno. 

SCENA PRIMA. 

Carlo, e Giulia. 

Giu. Ella è ben dura cosa, signor marito, dopo 
aver dormito tre sole ore, il doversi alzare dal 
letto. 

Car. Che volete ch’io dica, madama moglie! Io 
non ebbi mai più rumori sì grandi nella mia 
locanda ... 

Giu. E se non tralascerete di dispensare certe pro- 
tezioni, ne nasceranno dei più strepitosi. 

Car. Per mio conto non succede altro, ve lo giu- 
ro io. 

Giu. Vadano,, stiano, s’amino, s’ abboniscano i 
forestieri che qui vengono ad alloggiare, voi 
non dovete entrare ne’ fatti loro. Anzi mi ser- 
virò della vostra medesima lezione : quando 
pagano, non ricercate di più. 

Car. Povero monsieur de Wandrey ! 

Giu. Povera Teresa, dite piuttosto. Che non ha 
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ella sofferto in pochi mesi quella miserabile 
donna? 

Car. Ma se aveste veduto monsieur de Wandrcy 
jeri sera partirsi da questo luogo, 1’ avreste 
compianto voi pure. 

Giu. Senza averlo veduto Io compiango bastante- 
mente. So quanto pesi una passione amorosa, 
irritata dagli ostacoli e dalle contrarietà. 

Car. Egli mi prese stretto per questa mano, e 
piangendo mi disse: Carlo, ho fatto quello 
che non conveniva a un cavaliere della mia in- 
tegrità, del mio credito ; e quel che e peg- 
gio, r ho fatto per conseguire un bene, di cui 
t mi sento irrevocabilmente intimata la perdi- 
ta. Eccomi pertanto deluso, attaccato nell’ o- 
norc, c costretto a chiedere un risarcimento 
che può costarmi la vita. Voi vedete la de- 
plorabile debolezza, nella quale amore mi 
ha strascinato... Eh! mi vengono le lagrime 
agli occhi} povero cavaliere!.. ( piangendo ) 

Giu. Via via, che non c’è altro rimedio. 

Car. Pur troppo ! 

Giu. Oggi voi volete edificarmi c sorprendermi. 
Questa è la prima volta, ch’io vi veggo pian- 
gere per le altrui disavventure. 

Car. Come sono rarissimi i galantuomini e gli 
amici veri, così è rarissima l’occasione di do- 
ver manifestare un sentimento tanto sincero. 

Giu. Non posso condannarvi. Il bel nome d’ ami- 
co facilmente si dispensa e si accetta colle 
parole, ma non coi fatti. Monsieur de Wan- 
drey era veramente l’ eccezion della regola. 

Car . Guardate ! ci sono tante locande in Parigi, e 
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la mia mala sorte vuole che quel benedetto 
milord venga precisamente ad alloggiar nella 
mia. Oh s 1 io 1’ avessi conosciuto per WilkL 
Giu. ( osservando ) Tacete, che l’abbiamo vicino... 
Car. Bagattella! non dico altro. 

SCENA II. 

milord Wilk dal suo appartamento , e detti. 


Mil. 1-jocandiere? 

Car. Milord? , 

Mil. Saprete che or ora voglio partire... 

Car. Mi è stato detto... 

Mil. Il legno è pronto ?.. 

Car. E pronto ... 

Mil. I cavalli sono venuti? 

Car. Verranno... 

Mil. {in collera) Verranno! come verranno! Non 
dovevano esser venuti a quest’ ora ?.. Ieri sera 
non ve li feci ordinare per P alba del giorno? 
che maniera di servire è la vostra ? 

Car. Non v’inquietate, milord; questa è una man- 
canza, a cui si rimedia assai presto. Corro al- 
la posta io medesimo a sollecitare i postiglio- 
ni. (Quando alza quella voce, mi pare un to- 
ro inviperito. ) ( parte ) 

Mil. Siete voi la moglie del locandiere? 

Giu. A’ vostri comandi... 

Mil. Osservate se quella dama italiana è sve- 
gliata ... 
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Giu. ( osservando ) Ella vi previene: la veggo ve- 
nire verso di noi ... 

Mil. Ah ! chi sa mai qual notte le ho fatto pas- 
sare !.. 


SCENA III. 

Teresa, e detti. 


Ter. Uh ! sia lode al Cielo, vi riveggo pur final- 
mente ... 

Mil. Ah Teresa, i tuoi begli occhi manifestano un 
estremo bisogno di riposo... Tu non hai dor? 
mito niente la notte passata?.. Perchè cara 
Teresa?.. 

Ter. Qual male sarebbe?.. Le notti della state sono 
assai passeggere ... E poi io non aveva punto 
di sonno ... in conseguenza non ho niente sof- 
ferto... siatene persuaso... 

Mil. Lo crederò, perchè tu me ne assicuri ... 

Ter. E così , dolce amico 5 in qual maniera avete 
voi risoluto di togliermi alle ingiuste preten- 
sioni del vostro temerario rivale, e di mettere 
in quiete P anima mia combattuta ?.. 

Mil. Io non aspettava impazientemente la luce del 

f iottio, che per farti sapere d’ aver già tutto 
isposto per la nostra partenza... 

Ter. Oh sospirato annunzio ! Dunque ?.. 

Mil. Non passerà mezz’ ora, che saremo partiti da 
questa città. 
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Ter. Giulia, buona amica, accrescete il numero del- 
le obbligazioni ch’io vi professo... 

Giu. Fareste dei complimenti, quando avete tutto 
il diritto di comandarmi ?.. 

Ter. Ordinate alla mia cameriera, che subito rac- 
chiuda tutte le mie robe nel forziere, che fa- 
rete poi trasportare sollecitamente sul legno... 
Compatirete, cara Giulia. 

Giu. L’unico dispiacere ch’io provo in questa com- 
missione , è il comprendere eli’ essa è proba- 
bilmente l’ultima, di cui m’onorate... 

Ter. La vostra gentilezza non è cosa comune... 

Giu. Neppure il vostro merito. Chi vi conosce , e 
non vi ama, non è degno di vivere. ( entra rid- 
i’ appartamento di Teresa ) 

SCENA IV. 

Teresa, e milord Wilk. 


Ter. Che buonamente ! 

Mil. Fin sulle labLra delle persone più vulgari ed 
abbiette s’odono gli elogi della mia virtuosa 
Teresa ... 

Ter. L’altrui bontà esagera sovente a nostro favore, 
come 1’ altrui malignità spesse volte ingiusta- 
mente ci opprime ... 

Mil. Chi può esagerare parlando di te?.. Chi può 
dire tutto queilo che appartiene alla tua su- 
blime virtù?.. Oh Dio ! quanti giorni, pria di- 
vezzarmi all’ immenso bene di possederti come 
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mia sposa, quanti giorni non sarò io in forse 
d’ esistere, c crederò di sognare ?.. 

Ter. Oh il Cielo clemente non punisca la temerità 
de’ miei pensieri ... Io m'immagino e mi pro- 
metto troppe dolcezze!.. Ma forse la mia pre- 
sunzione eccede ... 

Mil. Teresa, tu palpiti!.. 

Ter. Oimò... 

Mil. Che hai, Teresa ? 

Ter . Dite, è tutto ben pronto sicché nessuna cosa 
ci abbia a far indugiare? 

Mil. Tutto è pronto ... a momenti si parte ... di che 
paventi? 

Ter. Ah! non lo so ... 

Mil. Quale inquietezza !.. 

Ter . Perdonate: finchio non mi vedrò fuori di 
questa città, non sarò certamente tranquilla ... 

Mil. Se ella è così , non ti restano che pochi mi- 
nuti di pena, ch’io mi lusingo di renderti 
meno sensibile col non allontanarmi piò dal 
tuo fianco. 

Ter. Ah sì sì... non mi abbandonate ... La vostra 
presenza può scemare non poco l’interna agita* 
rione eh’ io soffro ... 

SCENA V. 

Carlo, con un biglietto in mano e detti. 


Car. IVlilord, questo foglio ... 
Mil. A chi è diretto ? 
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C'at\ A voi. 

Mil. Chi lo manda? 

Car. Non lo so ... 

Mil. Clxi lo ha recato?.. 

Car. LJn incognito, che aspetta qua fuori gli ordi- 
ni vostri ... 


Mil. ( apre il biglietto , legge, e a grado a grado 
manifesta un gran turbamento) 

Ter. ( con molta smania) (Egli ha cangiato perfin 
di colore!.. Cielo, e di che si tratta in quel 
foglio?.. Sento ch’io tremo!..) 

Mil. (a Carlo con voce assai mesta) C’ è da scrive- 
re qui ?.. 

Car. Sì, signore ... osservate ( accennandogli lino 
dei tavolini). 

Ter. Wilk, chi vi scrive? che contiene quel vigliet- 
to ?.. dite ... 


Mil. Cosa di nessuna importanza ... [siede, prende 
la penna in mano , s’ inquieta , e poi la 
rigetta) (Così non debbo rispondergli. Questo 
sarebbe un vergognoso pretesto...) 

Ter. Che avete voi?., si può sapere ?.. la vostra 
smania è decisa ... 


Mil. Datevi pace ... 

Ter. Voi mi confortate!., in quello stato !.. 

Mil. (a Carlo) Avete voi detto al portatore di que- 
sto foglio, ch’io sono in casa?.. 

Car. Se mi fosse immaginato di pregiudicarvi .. 
Md. Vi domando se gli avete detto che sono in casa... 
Car. Gliel’ ho detto ... 


Mil. Basta così ... ( Non v’ è più rimedio ... e poi 
senza di questo ... 11 mio decoro permettereb- 
be giammai?.* ah no, no...) 
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Ter. Ella è ben crudeltà indegna di voi il lasciar- 
mi tremare in tanta incertezza... 

Mil. Oh prezioso oggetto dell’ amor mio ! In qual 
momento crudele mi rendi tu troppo cara la 
vita !.. 

Ter. ( con tutto V affanno) Si tratterebbe forse?.. 

Mil. (chiama) William ... 

Ter. Avreste voi cuor di nascondermi?.. 

Mil. ( come sopra) William ... 

Ter. Che freddo sudore m’ inonda ; 

Car. (Che viglietto fatale sarà mai quello !) 

SCENA VI. 

William, e detti. 


Wil. Milord?.. i 

Mil. La mia spada. 

Ter. (grida) Ah Dio!., no ... 

IVil. Bisognerà sciogliere il forziere ... 

Mil. ( più forte) La mia spada. 

Wil. (parte) . 

Ter. (verso William) Fermatevi... no, non anda- 
te ... ascoltate... riflettete Prima ... Wilk, che 
faresti, dimmi, che faresti?.. 

Mil. Ah eh’ io sono il bersaglio destinato ai colpi 
di una sorte infernale ... 

Ter . A me quel velenoso viglietto, a me ... Voglio 
sapere io medesima la barbara legge che in es- 
so ti si prescrive ... Tu non devi piu nulla ri- 
solvere, senza l’ assenso mio ... 
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Mil. Leggi ( dandole il foglio)... 

• Ter. ( con voce assai angustiata legge) Le ragioni 
che potete avere sulla nota persona ... non. 
v 9 autorizzano punto a darmi pubblicamente 
la taccia di traditore ... Voi tri* avete oltrag- 
giato ... Il latore di questo foglio v’ insegne- 
rà dov 9 io v* aspetto ... colla spada alla ma- 
no?.. Cavaliere, se accettate ; vile, se ricusa- 
te. Io sono de Wandrey ... Sei un traditore , 
sì che lo sei ... spietato , disumano ... Chi po- 
trebbe difenderti?.. Ah giusto Cielo ... a che 
condanni? ( a Wilk ) Ma tu non devi andare da 
me lontano, se non vuoi vedermi morire d’an- 
goscia ... 

Mil. Cavaliere, se accettate, vile , se ricusate ... Bi- 
sogna o vincere o morire ... Se mi assalti 
ancora colle tue lacrime, colle tue smanie mor- 
tali , tu farai le veci del mio nemico ... m’ uc- 
ciderai di dolore... 

Ter. Ah il cuore !.. questo cuore condannato ai tor- 
menti, uon me l’ha egli predetto?.. Ah medi- 
sperata !.. 

Mil. lo sono amato da te ... questa è la consolazio- 
ne che il fato avverso non ha più forza di con- 
trastarmi ... Essa m’anima al cimento... e mi di- 
spone, se occorre, a morir soddisfatto .. . Restati, 
o raro bene, del quale oramai qualche nume 
si dichiara geloso ... Non è possanza mortale, 
che ti contende alla mia felicità ... Restati ... 
Se vinco, preparati a stringere una destra fu- 
mante di sangue... se muoio, ricordati d’o- 
diare l’autore della mia morte, e d’ esser cor- 
tese alla mia memoria di qualche lacrima ... 
Tom. V. 8 
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ili qualche sospiro... Addio... {le bacia la ma - 
no piangendo) 

Ter. {fuori di sè grida ) Barbari 1’ hanno ferito ... 
non lo veggo più .«.egli è morto.. Giulia, Giu- 
lia... oh Dio ...Giulia ... ( entra furiosamente 
nel suo appartamento) 

SCENA VII. 

Carlo, poi William con una spada in mano 
e detto. 


Car. \zuanto male ho fatto a dargli quel viglietto!) 

Mil. Ha ella nessuno che 1’ assista ?.. 

Car. V* è mia moglie, milord ... 

Mil. Badate bene a non perderla di vista... 

Car. Potete viver quietissimo su questo particola- 
re... Ma voi, signore, perchè non trovate piut- 
tosto qualche ripiego? 

Mil. Chiamatemi quel buon cavaliere italiano... 

Car. Siamo in tempo ancora, signore, se vi voleste 
adattare ... 

Mil. Quel cavaliere vorrei che chiamaste ... 

Car. Vi servo subito. (E tutto tempo gettato.) 
{entra nell 9 appartamento di Alberto) 

Mil. Io ti perderò forse... ma il mio rivale non deve 
sopravvivere alla mia morte ... {siede e scrive, e 
poi si ferma) Ah mi perdo! mi perdo ...e m’ac- 
coro ... io lascio troppo a questo mondo, se 
lascio Teresa ... {torna a scrivere) 

TVil. Milord, la spada... 
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Mil. Mettila là ... {piega, e suggella un foglio , vi 
fa la soprascritta , e poi r alza) Ho una spada 
anch’io ed ho un furore che mi farà vibrare 
colpi da disperato... Chi sa?., {a William ) 
Senti : se mai non ritornassi più ... 

Wil ( con dolore) Ah perchè, milord ?.. 

»■ Mil* Senti auel che ti dico: se mai non ritornassi 
più indietro ... tu seguiterai Teresa fino ‘alla 
sua patria ...poscia te ne ritornerai a Londra... 
Il mio compagno di viaggio dividerà con te 
le mie robe #.. e i danari che porto meco ... 
Tieni anche questa borsa ... ( gli dà una bor- 
sa piena d’ oro ) 

Wil. Volete voi abbandonarmi !.. 

Mil. Fa quei che ti dico, e noa cercarmi di più ..; 
metti là quella spada, e vattene. (Sento divi- 
dermi il cuore !) 

Wil. {mette la spada sul tavolino , e parte 3 entran- 
do nell’ appartamento di Wilh) 

SCENA Vili. 


il signor Alberto, Carlo, e detto. 


Alb. JVlilord, è vero quello che mi vien detto ?.. 
Mil. Oh buon cavaliere, probo ed onesto amico, 
conviene ch’io vaaa a battermi... 

Alb. Nè potete esimervi ... 

Mil. L’onor mio noi permette... 

Alb. Ebbene, lascerete ch’io vi seguiti da lontano, 
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affinchè io possa cavallereseamente frappormi, 
c sospendere il vostro duello ... 

Mil. Mi fareste un affronto ... vi prego di lasciarmi 
partir solo ... Già neppur io so ancora il luo- 
go della disfida.*. 

Alb. Vorrei poter fare qualche cosa per voi ... 

Mil. Potete fare molto ... Io lascio in questa locan- 
da una donna adorabile, che doveva esser mia 
moglie... S’io muoio, ella manca di chi la 
soccorra ... (Oimè, che pena atroce !..) Ecco la 
grazia di cui vi supplico ardentemente. Siate- 
le protettore e direttore, finché ella rivegga i 
parenti suoi ... In questa carta suggellata 
dispongo a suo favore di cinquemila lire ster- 
line, che tiene di mia ragione il qui soprascrit- 
to banchiere ... Esse passeranno per le vostre 
mani ... 

Alb. Come ! cosi !.. senza conoscermi ... 

Mil. Accettate voi l’impegno? 

Alb. La vostra cieca fiducia, che in me riponete, 
merita qualunque riguardo ... Io voglio ser- 
virvi ... 

Mil. Mi basta, (gli dà il biglietto ) Vi raccomando • 
quell’anima innocente ... Siatele padre, ch’ella 
merita d’ esservi figlia ... Ma l’ indugio ec- 
cede ... 

Car. Milord, anche i cavalli sono attaccati al le- 
gno ... 

Mil. Mestino cosi ... anche per un’ora... (ad Albert 
lo) Buon amico, forse ci rivedremo... e forse 
no ... Amatemi... Addio ... (si baciano y e poi 
s’ incammina) 

Car. Milord, la vostra spada... 
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Mil. Ah sì... ( prende la spada ) Debbo tingerla di 
un sangue abborrito. {.parie) 

SCENA IX. . 

il signor Alberto, e Carlo. 


Alb. *n quale costernazione mi ha lasciato quel- 
T infelice cavaliere ... 

Car. Io non posso esprimervi la mia ... 

Alb. Ma quel suo rivale è bene un uomo indi* 
screto ... 

Car. Non so veramente in qual maniera scusarlo... 

Alb. Mi dispiace, ch'io dovova partire per Londra... 

Car. Deh ! fate il sagrifìzio di differire ... non ab- 
bandonate quella miserabile donna ... 

Alb. Se sapeste, buon galantuòmo, per chi dovrei 
impiegar questo tempo, non parlereste così ... 

Car. Son persuaso delle vostre giuste premure, ma 
lo sono egualmente del vostro bel cuore ... 

Alb. Via dunque, bisognerà vederla ... parlarle ... 
confortarla... Dov'è ella ?.. 

Car. Permettete ch T io vegga prima in quale stato 
si trova, eh’ io la prevenga ... {entra nelT ap- 
partamento di Teresa) 

Alb. Egli è troppo conveniente. 
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All. ( tremando ) È dama?.. 

Car. ai, signore ... 

Alb. Ella mi presenta un 1 immagine così funesta... 
che oh Dio !.. 

Car. Perchè tremate?.. 

Alb. Compatite... voi non vedete il mio cuore... 
Su via, facciamoci forza ... 

Giu. (a Carlo ) Che die’ egli ?.. 

Car. Io non posso intenderlo.) 

Alb. ( con voce mal sicura) Non essendo deciso an- 
cora il vostro destino, 0 sfostunata signora ... 

Ter. ( scuotendosi ) Dio!.. 

Alb. Mi è lecito insinuarvi ?.. 

Ter. Qual voce !.. 

Giu. {a Teresa) Che avete ?.. 

Car. (sorpreso) Che succede ! 

Alb. (a Teresa) Che è stato?.. 

Ter. (grida alzandosi) Egli è desso, egli è desso !.. 

Alb. (grida) Provvidenza del Cielo !.. 

Ter. No, non m’inganno... 

Alb. Chi mi fai tu vedere !.. 

Ter. Una figlia moribonda ... 

Alb . Teresa !.. 

Ter. Padre .mio, punitemi ... vibrate vor P ultimo 
colpo, ch’io ne son degna, (cade a’Jìiioi piedi) 

Car. Suo padre ! 

Giu. Sua figlia ! * 1 > 1 

Alb. Sostenete per pietà un misero ^éddìiro., che 
tra l’ affanno e la gioia perde affatto Wfadesto 
momento l’uso delle inferme sue forW“?fu»av(- 
ge e Carlo lo sostiene ,* come Giuffà'i:erCà' 
di sostenere Teresa ; restano tutti così%spe- 
si per breve pausa) 
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Giu. Io sono smarrita nell’eccesso dello stupore L 

Car. Io sono fuori di me !.. 

Alb. Dimmi... sciagurata figlia ... dov’è l’impru- 
dente tuo rapitore? 

Ter . Ah Dio! che mi chiedete !.. 

Aìb. Rispondi... che u’hai tu fatto ?.. 

Ter. Egli ha pagato ben caro il furto commesso ... 

Alb. Come?.. 

Ter. Parigi lo vide mio sposo ... 

Alb. E poi ? 

Ter. Lo vide ah !.. la vide morire... 

Alb. Giusto Cielo ! E che degg’ io dunque pensare 
di te in questi tragici istanti? Perché si batto- 
no due rivali per tua cagione? Come sei tu 
argomento delle loro risse ?.. Sento gelarmi il 
sangue !.. favella ... 

Ter. Uno mi ha ingannata per farmi sua moglie, 
l’altro mi ha salvato l’onore e la vita... 

Alb. No 1’ onore, miserabile ... 

Ter. ( balzando in piedi con impeto ) Sì, padre mio, 
l’ onore, senza del quale non avrei curata la vi- 
ta, senza del quale voi non m’avreste mai più 
ritrovata, senza del quale la mia lingua non 
oserebbe chiamarvi ancora col dolce nome di 
padre. Sforzate l’anima vostra a prestarmi tut- 
ta la fede che mi è dovuta, o risolvete a ciglio 
asciutto di piantarmi un pugnale nel cuore. 
Sì, padre mio, la più lieve dubbiezza, che vi 
rimanga, m’ offenderà sempre più di un colpo 
risoluto, che m’ arrechi la morte. 

Alb. Danque ti resta il bene di ritornare ^1 mio se- 
no, senza motivo di farmi inorridire?.. 

Ter. Sì, ma l’uomo virtuoso e raro che ne ha tutto 
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il inerito, frattanto mi viene spietatamente in- 
volato... Oh Wilk, sento ch’io morrò, quan- 
ti’ io non debba più rivederti ... ( cade sulle 
braccia di A Ibcrtó) 

Alò. {rivolto a Carlo e a Giulia) Accorrete, pie- 
tosi, amici ... Mandate gente ... cercate di sco- 
prire dove siano andati que’ due cavalieri ... 
dite loro che Teresa ha ritrovato suo padre ... 
ch’ella geme fra le sue braccia... che rispar- 
mino il loro sangue, e la nostra vergogna... 

Giu. Presto, Carlo, si vegga di farli subito ritrovare... 

Car. Ora manderò ... anzi anderò io medesimo in 
traccia di loro, [parte con Giulia in fretta) 

SCENA XI. 
il signor Alberto, Teresa. 


Ter. {sollevandosi) Ah padre mio dove mai ‘vi 
stracinava P amoroso desiderio di rintrac- 
ciarmi ! 

Alb. A Londra ... Fui confusamente informato, clic 
tu potessi essere in quella capitale, e tanto bastò 
per farmi intraprendere un viaggio, a cui s’op- 

f ionevano fieramente il peso degli anni miei e 
a mia poca salute ... Ma che dico ?.. Se una 
pingue eredità non mi avesse sollevato dalle 
mie ristrettezze, penerei tuttavia nell’ ardente 
desiderio, e nella dura impotenza di ricupera- 
re la fuggitiva mia figlia ... 

Ter. E la mia saggia, la mia buona madre ?.. 


Digitized by Google 


IS2 TEftESA VEDOVI 

Alb. Poco mancò eh’ ella non morisse d’acerbo 
dolore. 

Ter. Ah padre, quante innocenti vittime sagrificate 
furono alla vostra'inflessibile austerità, ed alla 
mia troppo facile disobbedienza !.. Noi dob- 
biamo dividerne i rimorsi, o per dir meglio, 
portarne egualmente la pena ... 

Alb. {prendendo un tuono meno affannato) Figlia 
mia, lontano dall’idea di rimproverarti e d’ac- 
crescere la tua mortificazione, permettimi il con- 
forto di giustificare quell’ inflessibile austerità 
della quale mi formi un delitto. Un padre, che 
ami.teneramente un unica figlia, sulla quale ab- 
bia fondate le più lusinghiere speranze di fu- 
ture consolazioni, dovrà egli tacere, allorché la 
vegga sconsigliatamente inclinata a fare il sa- 
gfifizio del suo cuore e della sua libertà per un 
giovinastro imprudente, che non solo da lei nella 
condizione è discorde , ma troppo ancor nei 
costumi? A che gioverebbe quella sacra auto- 
rità che il Cielo concede ai genitori sui pro- 
pri figli, se in simili casi non potesse operare 
qualche provido impedimento?.. Io ti vedeva 
per due forti motivi precipitata: il primo ri- 
guardo alla scelta di un marito, che pel focoso 
Suo carattere, passate le prime furie amorose, 
t’avrebbe senza dubbio repduta infelice: il se- 
condo riguardo all’ affronti^ che da un matri- 
monio tanto ineguale erano per ricevere i tuoi 
nobili parenti die per gli ordini sociali tra 
noi stabiliti , t’ avrebbono riguardata sempre 
con occhio- di disprezzo. Ecco le sorgenti del- 
la mia austerità: condannala ora, se ti èpos- 
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sibile. Confondimi colle favorevoli conseguen- 
ze di un matrimonio contratto ad onta del 
paterno divieto. Dimmi, dov’è quel fuoco im- 
petuoso, che ti faceva credere impossibile il 
ritrovare fra tutti gli uomini uno sposo , che 
più di Claudio potesse piacerti ? Dimmi don- 
d’ è che ora tu palpiti, tremi, e ti ' disperi per 
Wilk?.. Ah figlie , figlie sconsigliate ed ine- 
sperte, quante volté l’infallibile esperienza non 
è pura cagione delle paterne negative, che voi 
sempre supponete derivanti dall’ambizione, 
dal rigore ? Ma voi non potete ridurvi a cre- 
derlo. Un cieco amore vi fa superare qualun- 
• que ostacolo. Correte precipitosamente a farvi 
schiave di colui che ha saputo incantarvi. Ai 
primi vostri trasporti, nel corso di pochi me- 
si, succede un languido amore; quindi una 
fredda amicizia. Passa qualche altro tempo, 
ed ecco l’ indifferenza, che produce ben pre- 
sto il disprezzo, dal disprezzo vien generata la 
noia, dalla noia l’inquietudine, la discordia, 
ed in conclusione un tardo ed inutile penti- 
mento. Allora sì esclamate ma fuori di tempo: 
oh non avessi disubbidito mio padre: Allora co- 
noscete, detestate, deplorate l’errore che vi ha 
sedotte, senza speranza di ritrovare fra i vostri 
congiunti chi debba meritamente compianger- 
vi e confortarvi... 

Ter. (piange) 

Alò. Ma tu piangi! Ah troppo forse t’aggravano le 
mie parole ... Figlia mia, perdona questo sfo- 
go al vivo desiderio, ch’io nutro, ni non com- 
parire tiranno verso il mio sangue. Frena quel- 
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le lagrime, e rivolgiti al padre tuo che colla 
usata sua tenerezza t’accoglie, t’abbraccia, c 
con tutto il cuore ti benedice. (/’ abbraccia) 
Ter. (piangendo) Quanta bontà verso tanto deme- 
rito!.. Oh bastasse un tratto sì generosoa rimet- 
tervi in calma!., (osservando) Vien gente... 
Alb. (osservando egli pure) Così mi pare... 

Ter. (tremando) Mi verrebbe, ora forse annunziato 
il mio destino?.. 

Alb. Speriamolo favorevole, cara figlia. 

SCENA XII. 

monsieur de Wandrey, ferito in una mano, 
Giulia, e detti. 

Ter. (vedendo fV mdrey grida) Ah disumano car- 
nefice! egli è ancora tinto di sangue! Egli Tha 
finalmente ucciso.,, (cade svenuta sulle brac- 
cia di Alberto) 

Gm. No, no, signora. 

tV an. Madama, siete in inganno... 

Alb. No, no Teresa ... scuotiti ... Wilk vive an- 
cora ... 


f 


atto quinto ia5 

SCENA XIII. 

Carlo, e detti. 


Car.tj ono stati divisi... Allegramente: allegra- 
mente, signora ... 

Ter. (rinvenendo) Ma dov’è Wilk? 

Car. Ora si fascia una mano,’ e subito comparisce... 

Giu. Signora, milord ascende le scale... 

jilb. Egli è vicino... 

Car. È vicinissimo ... , 

Ter. (a poco a poco si va riavendo del tutto). 

SCENA XIV. 

milord Wilk, con una mano fasciata , e detti. 

Car. ( gridando ) Eccolo, eccolo ... 

Mil. (correndo verso Teresa) Teresa ... mia dolce 
sposa ... 

Ter. (i manda un grido di consolazione) Ab! che 
un nume pietoso ine lo ha prodigiosamente 
salvato ... (abbraccia Wilk che le corrisponde) 

Mil. (ad Alberio) Adorabile amico, intesi, non senza 
sorpresa . che voi siete suo padre ... Feci giu- 
stizia al mio cuore ^ che vi giudicò degno di 
esserlo sino da quel primo istante, in cui eb- 
bi la sorte d’ammirare i vostri nobili scnti- 
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mentii c degnatevi di approvare e di benedire 
la nostra unione. 

Alb . Possa il Cielo benigno accogliere i miei fer- 
vidi voti, e farvi ricchi di tutte quelle conso- 
lazioni, ch’io vi desidero ardentemente. ( ab- 
bracciando Teresa e JVilk) Figli miei, miei 
cari figli, soffrite eh’ io vi stringa al mio seno 
paterno, e vi ba^ni di queste lagrime, che mi 
fa spargere una inesprimibile contentezza. 

Giu. Carlo, che bel momento è mai questo ! 

Car. Bisogna piangere, non c’ò riparo, ascia» 
ga gli occhi) 

JVan. ( a Teresa 3 a JVilk e ad Alberto) Signori, 
tollerate eh’ io turbi per un momento i vostri 
teneri amplessi. Quella colpa, di cui fu sem- 
plice causa una violenta passione amorosa, 
non farà dimenticarmi giammai ch’io son ca- 
valiere ed onorato francese. Wilk mi offese 
più di quello ch’io meritava, e m’ha risarcito 
colla spada alla mano. La dama poi ed il suo 
buon genitore, insultati dalla mia baldanzosa 
imprudenza, s" abbiano la troppo giusta sod- 
disfazione di sentirmi chieder loro umilmente 
un generoso perdono.. 

Ter. Il vostro bel cuore non poteva per lungo tem- 

5 0 smentirsi. Voi sarete sempre meritevole 
ella nostra stima e della nostra amicizia. 

Alb. Si, degno Cavaliere, le vostre gentili espres- 
sioni non lasciano dubitar punto della vostra 
incorrotta onestà. Io vi saro sempre buon ser- 
vitore ed amico. 

JVan. E tu Wilk?.. 

MiL Abbracciami. ( abbraccia e bacia Wandrey 
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da cui vieti corrisposto ) Perdoniamoci reci- 
procamente. 

Watt. Sì, caro amico, perdonami, ch’io ti perdono. 


SCENA XV. 

il signor Leggerezza dalla porta di mezzo 
correndo disperatamente e detti. 


Leg. ( gridando ) JLjargo largo... dov’è egli?., do* 
v’ è egli ? ( vedendo Milord, gli salta al collo 
lo abbraccia, e lo bacia replicate volte) Vita 
mia ... gioia mia... speranza mia... Oh mi ri- 
torna V anima in corpo ... Signori miei, com- 
patite... s’io restava vedovo di milord, biso- 
gnava che sposassi un’ altra volta la fame. 
Mil. Ti ringrazio, caro Leggerezza ... 

Leg. Grazie a voi, grazie a lor signori, grazie a 
tutto il mondo ... Oh, che si fa egli ?.. 11 vo- 
stro legno è pronto, ed anche quello di que- 
sto cavaliere ... Si va a Firenze, o a Londra?.. 
Mil. A Firenze. 

Ter. Ad abbracciare la mia povera madre... 

Alb. Sì, a darle questa consolazione...’ 

Mil. Vadasi adunque... (a Wandrey) Amico ... 
W an. Addio... ( bacia JV'dk) 

Ter. Giulia, un bacio, (dà un bacio a Giulia dal- 
la quale vien corrisposta) 

Giu. Il Cielo vi benedica, adorabile signora. 

Leg. Cartone, un amplesso, (dà un bacio a Carlo) 
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Car. Amami, e sta bene. ( corrisponde al bacio di 
Leggerezza) 

Leg. Di tua figlia poi si parlerà al mio ritorno in 
Parigi ... 

Car. Sì, sì, quando vorrai. 

Ter. Giovanette inesperte, che facilmente vi la- 
sciate lusingar dagli amanti, punto non vi 
conforti la mia presente felicità, ma bensì vi # 
sgomentino le mie passate vicende, e vi fac- 
ciano riguardar con orrore quella disobbe- 
dienza, che offende i sacri paterni divieti. 



Fine del Dramma. 
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NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE 

SULLA 

TERESA VEDOVA. 


i-^on dissimile alla fortuna ch’ebbe sulle scene 
d’Italia 1’ Amore irritato dalla difficoltà, ossia 
Teresa e Claudio, è quella che ha avuta ed ha 
tuttavia il presente dramma che sussegue l’altro, 
e forma la seconda pai'te delle avventure di Tere- 
sa, egualmente interessanti. 

^ Come questo dramma è legato coll’ azione del- 
P antecedente, così anche le JNotizie storico-critiche 
hanno una stretta relazione tra loro, e perciò ri- 
mandiamo ad esse i nostri leggitori. 

Avendo noi ivi promesso di mostrare a 9 giovani 
studio n ciò che seguire, od evitar si debba nel - 
/’ imprendere, continuare e compiere un soggetto 
diviso in varie rappresentazioni, è nostro dovere 
di render conto qui di quanto ci è accaduto di os- 
servare sotto un tale rapporto. 

Mancando al signor cav. Greppi in questo com- 
ponimento le tracce del gran maestro comico che 
nell’ antecedente così bene gli aveano servito, 
s abbandono egli in gran parte agl’ impulsi della 
Tom. r. o 
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sua focosa fantasia, mescolando alternativamente 
il verosimile coll’improbabile, e il sublime coll’in- 
lìmo. Difatti quanto sono verosimili i caratteri di 
Teresa, di Wilk e di Wandrey, altrettanto impro- 
babili nella maggior parte delle loro azioni sono 
quelli di Carlo, di Giulia e del Barone; quanto 
son sublimi la Scena X, dell’Atto IV, e VI, e VII, del 
V, altrettanto infime sono la VI, dell’Atto I, e la 
II del IL 

Lo stesso dominio della fantasia ha strascinato 
T autore a tessere il suo dramma d’ una misura 
eccedente, per cui bene spesso i comici quando il 
recitano, vi fanno degli accorciamenti, nocevoli 
quasi sempre al poeta, perchè figli dell’ ignoranza 
e della presunzione, e rare volte del buon senso. 

Nulladimeno in mezzo alla piena del fantastico 
da cui dipendono in particolar modo i mol tipi ici 
avvenimenti straordinarii di questo dramma, l’au- 
tore ha il pregio di aver rigorosamente osservati i 
due essenziali canoni stabiliti per la continuazione 
d’un soggetto; la coerenza cioè de’caratteri che ci 
diede nell’amore irritato dalla difficoltà ; e l’e- 
sposizione giudiziosa dei fatti accaduti nella prima 
parte, senza mai annoiare con inutili ripetizioni, o 
' prolissità gli spettatori, o leggitori, traendo egli 
inoltre molto profitto dei personaggi di Wandrey 
e del padre di Teresa, opportunamente accennati 
nell’ altro dramma. 

Merita un’ cgual lode il signor cav. Greppi per 
averci ingegnosamente conservato sempre stabile il 
luogo della rappresentazione, giacché tranne la 
Scena X, dell’Atto IV, e la VI, del V, nelle qua- 
li Teresa si ritira per sola volontà del poeta, e 
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non mai perchè 1’ azione il richieda, tutto ha un 
legame naturale, in cui l’arte o nulla, o poco al- 
meno si scorge. 

L’ intrattenerci sopra alcuni leggeri difetti di 

a uesto componimento, comuni con tanti altri anche 
e’ pili celebri autori, saria cosa noiosa, o affatto 
inutile. 

Non per questo possiam dispensarci dal rimar- 
care che non è proprio del linguaggio, che si finge 
in questo dramma, 1’ uso della terza persona inve- 
ce della seconda} che il barone Malcontenti è una 
copia un po’ servile del marchese Rovinati , datoci 
dal senatore Albergati nel suo Ciarlatore maldi - 
centex, che l’equivoco della testa nell’ abbraccia- 
mentro tra Leggerezza e Carlo conveniva lasciarlo 
ai componimenti scurrili } che il paragone di San- 
sone e della strage de’ Filistei non è sofiribile sul 
nostro teatro^ che le parole di Leggerezza alla Sce- 
na IV, dell’ Atto IV ( questo vecchio mi sembra 
toscano alla pronunzia) comprovano vieppiù quan- 
to è stato da noi detto in Notizie storico-cri- 
tiche intorno al miscuglio de’ linguaggi } che 
il lungo discorso di Alberto alla Scena IX, del- 
l’Atto V, quanto è necessario per giustificare la 
sua condotta, altrettanto è mal situato, perchè in 
quel momento non possono essere rivolti a lui gli 
animi degli spettatori, troppo impazienti di sapere 
l’evento dei duello, dal quale dipende la sorte di 
Teresa*, che l’assenza in fine di Wiliam sino al V 
Atto, il quale dovea necessariamente star sempre 
vicino a Wilk, è tanfo più viziosa, quanto che non 
è giustificata neppure dal più picciolo motivo. 

Con quella ingenuità con cui accennati abbia-. 
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mo i particolari difetti, accenneremo ora le parti- 
colari bellezze di questo dramma. 

Si trovano sparse queste nelle Scene da noi in- 
dicate di sopra: cioè nella X, dell’Atto IV, te- 
nera ed interessante; nella VI, e VII. dell’Atto 
V, commoventi e terribili} non che nella VI, del- 
J’Atto III, piena d’ artifizio giudizioso} nella XIV, 
del medesimo Atto in cui Teresa c Wilk si rive- 
dono; nella X, finalmente dell’Atto V, dove se- 
gue 1’ incontro del padre colla figlia. 

La bellezza poi, che campeggia sopra ogni altra 
di questo dramma, consiste ne’ colori co’ quali di- 
pinte sono le varie gradazioni dell’amore. In essi 
si ravvisa quel sublime fuoco che dà vita immorta- 
le ai componimenti scenici ; quel fuoco che mai 
non s’acquista, ma solo nasce con noi; quel fuoco 
infine di cui la Natura quanto avara si mostrò con- 
tro il maggior numero degli autori teatrali, altret- 
tanto prodiga fu verso il cavaliere Giovanni Greppi. 
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LE LAGRIME 

D’ UNA VEDOVA 

COMMEDIA INEDITA 

DEL SIGNOR 


CAMILLO FEDERICI 



I 


f 

1 

I 

PERSONAGGI. 


IL CONTE RUGGERO ) •- , . ... . f 

) antichi capi di partito. 

IL CONTE ODOARDO ( r 

ILDEGARDE, vedova, figlia del conte Ruggero. 

IL MARCHESE FLORIDO ) amici del conte Rug- 

DON RICCARDO - ) gero. 

DON SOLITARIO \ ■ •> 

DON ABBONDIO ( . 

\ medici. 

DON ORTENSIO l 
DON OTTIMIO ) 

FINETTÀ, cameriera. 

RODRIGO, servitore. 

UN PASTORE. 

SERVITORI 
CUOCO 
GUARDIE 

La Scena è in una galleria del palazzo 
del conte Ruggero. 


\ 


che non parlano. 
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Galleria con varie porte, una finestra da un lato 
ed un finestrone in prospetto con cortine che, 
quando si alzano, lasciano vedere un tratto di 
campagna e un picciolo orizzonte. Lateralmente 
vi sono due tavole colme di caraffe, liquori, e 
medicamenti. Sopra una di esse tavole vi sta uno 
specchio, e sopra l* altra un busto di marmo, e 
un quadro appeso che rappresenta un uomo gio- 
vane e bello. In un angolo trovasi un’ armatura 
di ferro sostenuta da un’asta. Due tavolini nel 
mezzo. 


‘SCENA PRIMA. 

il conte Roggero, che sta appoggiato sopra un 
tavolino, su cui sono due candele accese pros- 
sime a finire. 


( alzandosi ) CJh Dio! Che notti inquiete suc- 
cedono ai travagliati giorni! che sciagurato 
padre son io divenuto! Appena uscito da una 
guerra civile, e vincitore di Odoardo mio nc- 
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mico, le sventure si riaprirono nuova via, e si 
scatenarono contro di me. ( alza una corina, 
e si affaccia al /inestrone ) La notte è termi- 
nata, e il sole si avanza a gran passi sill’o- 
rizzontc. f 


SCENA IL 

un servitore, che introduce il marchese Florido, 
e don Riccardo, c detto. 


Bug. Culle fate, amici miei? È questa un’ora che 
i meno afflitti riposano in grembo al sopito, e 
voi ... 

Rie. Venerato signore e nostro amico, ci credere- 
ste insensibili alla vostra inquietudine per la- 
sciarvi solo ili preda del vostro dolore? ( il 
servitore porta via le due candele ) t 

Bug. Io vi ringrazio: ma dunque vi avrò io chia- 
mati in questa solitudine per essere spettatori 
del mio pianto, e sacrificarvi le notti t Andate 
a riposarvi. 

Fio. No, finché non vi vedremo più calmato. 

Bug. Ormai supponete ch’io lo sia per necessità. 
Voi siete giovane e lieto. Non apprendete cosi 
per. tempo a sentire, stando al mio fianco, i 
disastri degl’infelici. 

Fio. Ormai io ne sento uno che mi pesa, come tut- 
t’i vostri uniti insieme, e ho bisogno di solle- 
varlo. 

Bug. Qual disastro ? 
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Fio. Quello che mi contende di presentarmi al- 
l’oggetto, per cui vi degnaste di chiamarmi. 
La celebrata bellezza di vostra figlia, e più 
ancora le sue rare qualità ed inaudite virtù 
m’empirono l’anima e il petto di desiderio. 
Sento ch’io l’ amo, e non la vidi ancora. Che 
sarà quando mi fia concesso di riconoscerla c 
contemplarla? 

Bug. Voi non vedrete che uu’ ombra di ciò ch’ella 
fu. Ella si consuma lentamente e muore. 

Fio. Morire! Scacciate questo timore. S’io la veg- 
go e le parlo, ogni affanno sparisce, e la mia 
tenerezza la richiama dall’orlo della sua tomba. 


SCENA III. 
Emetta, c detti. 


Bug. Ilibbene, o mia cara, dà, se lo puoi, qualche 
tregua alla mia agitazione... Che fa?.. Come 
sta ?.. Che deggio sperarne? 

Fin. Si è alfine calmata. Cadde vestita sul suo Iet- 
to, e ha chiuso gli occhi al sonno. 

Bug. 0 Cielo, prolungale, quanto puoi, questa pa- 
ce e questo sonno. — Che ti sembra del suo 
stato l 

Fin. Non saprei. Interrogate i suoi medici che le 
stanno d'intorno, e che avrebbero anche essi 
più voglia di dormire, che di vegliare. Essi 
ne sapranno più di me. 
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Rug. É giunto il tempo che non sanno più nulla. 
La stravagante fissazione di mia figlia ha 
esaurita l’arte loro. La mia casa è divenuta 
un fondaco di farmaci e di medicine. Sono 
stanchi i medici, i consultori, gli amici. Ho 
provato tutto. Nulla la muove, nulla la ricrea. 
Persiste e perisce nella sua fatale melanconia. 
Non vede che lo sposo che ha perduto. Sma- 
nia, delira per lui. Eterno è il suo gemito ed il 
pianto. Ultimamente mi sono ritirato in que- 
sta amena villeggiatura per distaccarla dagli 
oggetti lugubri che le rammentano il suo 
smarrito compagno. La sua fantasia richiama 
vivamente quegli oggetti, li finge, li orna, li 
adora. Qua dipinto in tela... là scolpito in 
marmo ... costà le armi che portava... Infine 
ama un’ombra, e brama di chiudersi con lei 
nel sepolcro. 

Fio. Infatti questo è un esempio ben raro. 

Rie. Ma perchè, dopo un anno, non può scordarsi 
di uno sposo che la morte le ha rapito? 

Rug. Sono attonito al par di voi. 

Fio. Una vedova che ama suo marito al di là del- 
la tomba, fa scomparire tutte le altre. 

Fin. Qui v’ entro ancor io. Spiegatevi. 

Fio. Volentieri, (a Ruggero) Con vostra permis- 
sione. ( a Finetta) Tra me e voi. (la prende 
sotto il braccio 3 e la tira in disparte) Ascoltate. 

Fin. Dite pure. 

Fio. Figlia mia, le lagrime delle vedove sono or- 
dinariamente come la pioggia d’estate. Bagna 
la superficie della polvere, e lascia asciutto il 
didentro. 
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Fin. Tirate innanzi. 

Fio. Così sono le donne. Mostrano quattro lagri- 
mette al difuori per illudere gli sciocchi che 
le consolano, ma in verità piangono cogli oc- 
chi, e ridono nel cuore. Proverbio antico : La 
vedova piange il morto, e sospira pel vivo. 

Fin. ( prendendo Florido pel braccio) Degnatevi 
di sentire la mia risposta. 

Fio. L’ ascolto con piacere. 

Fin. Chi sta bene a tavola, non brama il digiuno. 
Il riso delle vedove è un segno manifesto di 
un marito cattivo. Provatevi, signori miei, ad 
esser buoni, ad obbligar con degni modi le 
vostre compagne, ad amarle, ad essere sensi- 
bili, e vi piangeremo di cuore. Ma siete ge- 
neralmente sì tristi, che il perdervi è una for- 
tuna, e l’acquistarvi una disgrazia. 

Fio. Brava ! 

Fin. Con tutto il rispetto... ho detto, {torna al 
suo posto. Florido fa lo stesso) 

Rug. Ecco i suoi medici. 

SCENA IV. 

t 

don Abbondio, don Ortensio, e detti. 


Rug. Amici miei, date l’ultimo colpo al cuore 
d’ un padre. Io vi sono preparato. Son io ve- 
ramente infelice del tutto, e senza speranza ? 

Abb . Signore, siamo costretti a parlarvi chiara- 
. mente. Sarà un nuovo caso, solo nell’arte me- 
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dica, che una vedova voglia, a nostro dispet- 
to, morire per amor d’un marito. Questa no- 
vella Artemisia mette a’ suoi piedi l’arte e la 
natura, e fa perdere il credito ai medici e al- 
la medicina. Vi confesso chiaramente, che 
non sappiamo più che farvi, c che la nostra 
scienza non riconosce altri mezzi per trion- 
farne. 

Bug. Oh Dio ! 

Ort. Se il suo male è fisico, noi abbiamo adopera- 
to tutto ciò che V esperienza ci suggerisce ; 
ma s’è puramente ideale, bisogna ricorrere 
ad altri mezzi, e cambiar direzione. 

Fio. ( a Riccardo) ( Le solite ciarle, quando il me- 
dico non sa più ciò che si faccia. 

Rie. Tacete. 

Fio. Che importa che mi sentano? Io odio i me- 
dici e non li posso vedere. 

Rie. Quando siete sano. Ma quando vi duole un 
dito solo, cascate a’Ior piedi , come tutti gli 
altri, e li adorate come un poltrone.) 

Bug. Non vi stancate di prestarci il vostro aiuto. 
Non ci abbandonate ... Che mi consigliereste ? 

Abb. Se una forte distrazione non la rimuove, ella 
è perduta. Bisogna combattere il suo spirito. 

Rie. Provatevi a moltiplicarle i divertimenti, a far- 
la viaggiare. 

Bug. Che non ho tentato? Feste ? accademie, tor- 
nei ... tutto invano. Si chiuse più addentro 
nella sua mesta solitudine; e nega abbando- 
nare que’ luoghi, ove visse e abitò il suo con- 
sorte. 

Ort. Avete mai provato a sedurla mettendole al 
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fianco oggetti capaci d’ inspirarle una nuova 
passione/ Sapete che un chiodo scaccia l’ al- 
, tro, e se fosse possibile il farla innamorare di 
un nuovo oggetto... 

Rug.W Cielo lo volesse! Ho creduto gran tempo 
ancor io, che un nuovo amore potesse ricon- 
durre la calma e l’ilarità nel suo cuore. Ma 
oh Dio! con qual odio riguarda tutti gli uomi- 
ni! Vi è noto ch’io promisi solennemente la 
sua mano e i miei beni a chiunque sapesse in- 
spirarle amore. Sia nobile, o plebeo, sia ricco 
o sia povero purché sia onesto, e non sia figlio 
del conte Odoardo mio nemico, gli avrei data 
in premio la vita di mia figlia, se gli riesce di 
salvarla. Ma che ne ottenni? Ella è inaccessi- 


bile. Tra i molti rivali, che concorsero a con- 
quistarla, niuno ottenne finora un solo degli 
sguardi suoi. Niuno la vide. Ieri giunsero que- 
sti due amabili cavalieri, che si danno l 1 ulti- 


la spaventa, e sdegna d’ esser visitata. 

Abb. Provate a sorprenderla. 

Fio. Questo è il punto. Io mi do vanto di finire 
questa guerra. Ponetemi soltanto a fronte di 
questa bella nemica, e vi prometto uno de’miei 
soliti prodigi. 

Fin. Di grazia, signore, di che prodigi parlate ? 

Fio. Di metter al primo raggio de’miei sguardi in 
combustione il suo cuore} di farlo palpitare di 
gioia e d’amore in pochi istanti. 

Fin. Voi avete molta fiducia nei raggi del vostro 
volto. 
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Fio. Non li ho mai vibrati indarno. Ninna bella fi- 
nora li ha sostenuti impunemente. Sono atleta 
glorioso di cento palme. Vedo, vinco e trion- 
fo. Ho certe attrattive e certi pungoli, per cui 
non vai arte, e sicura è la ferita. Credete a me. 
Fate ella si presenti, e pronta è la vittoria. 

Fin. (In fede mia questo è un pazzo, e non voglio 
sentir altro.) Con licenza. 

Bug. Dove andate ? 

Bin. A mettermi in salvo dai raggi di questo pia- 
neta, per tema d’ esser anch'io incenerita. Ser- 
va, signori miei, (parte) 

Bug. Ah, se giungesse almeno l’ amico mio don Ot- 
tiririo! 

Abb. Chi è questi? ; 

Bug. Il più celebre dottore della scuola di Salerno, 
filosofo insigne e meraviglioso. Egli ha un’elo- 
quenza profonda, una persuasione sublime. 
Trasporta i cuori colla soavità delie sue ragio- 
ni, li seduce, e li cambia. Oggi l’aspetto. Que- 
sto è l’ ultimo mio rifugio. 

Abb. Non disapprovo che mettiate a prova la ce- 
lebrità di quest’ uomo. 

Bug. Egli vide mia figlia un’altra volta, nè dispe- 
rò della sua guarigione. 

Abb. Tanto meglio. 

Bug. E se anche questo tentativo riesce inutile ?.. 

Ort. Allora tutt’i rimedii naturali sono esauriti, e 
non saprei che suggerirvi. 

Bug. A che caso sono ridotto ! Eppure non vi è più 
vita per me , se perdo mia figlia. — Udite la 
debolezza mia, e compatite il cuore di un 
padre. 
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Abb. Parlate liberamente, o signore. 

Rng. Io mi sarò anche abbassato a prestar fede al- 
le voci del credulo volgo. Ve lo confesso, e mi 
vergogno. Ornai deliro con lei, e mi abbando- 
no a tutto ciò che mi lusinga. 

Ort. Spiegatevi. 

Rag. Qui si parla comunemente d’un medico romi- 
to e portentoso, che abita poco lungi da que- 
ste terre. La facile credenza lo venera come 
un nume. Ognuno ne discorre come di un ge- 
nio propizio all’ umanità. A lui attribuiscono 
cure maravigliose. Io vaneggio, lo veggo... Ep- 
pure lo credereste ? Ho mandato ieri un mio 
servo ad invitarlo, e attendo avidamente il suo 
ritorno. 

Abb-. E di che vergognano? Nei casi disperati è 
lecito tutto. Io non vi condanno. Questo uo- 
mo, di cui voi mi parlate, o sia un genio su- 
periore all’ umana fragilità, o un nostro egua- 
le arricchito de’ doni del Cielo e della natura, 
è certo eh’ empie di fama le nostre contrade. 
Vi consiglio io stesso a profittarne. 

Rag. Ah voi mi rendete lo spirito e la speranza. 

SCENA V. 


Rodrigo, e detto. 


Rag. ( andando incontro a Rodrigo) Ebbene ? 
Rad. L’ ho ritrovato e gli ho parlato. 
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Bug. Ah dimmi... consolami, se lo puoi... Che tc ne 
sembra? 

Bod. Pare un Esculapio nel suo tempio al numero 
degli ammalati che lo circondano. Donne, vec- 
chi, fanciulli, chi febbricitante, chi storpio, chi 
impiagato, stanno innanzi alla sua porta. Qual 
lo prega da vicino, qual gli stende la mano da 
lontano. 

Bug. Ed egli? 

Bod. Con una pazienza e ilarità mirabile, vede, cor- 
re ora a questo, ora a quello, ordina, ripara , 
consola, e vota il luogo ben presto di quella 
ciurma infetta per dar luogo ali’ alte* che 
succede. 

Bug. E che dicono generalmente di lui? 

Boa. A piena voce tutti applaudono, e lo benedi- 
cono. 

Bug. Gli hai tu detto qual’ è la mia premura ? 

Boa. E con che termini, o signore ! 

Bug. Che ti ha risposto ! 

Bod. Che verrà. 

Bug. Quando? 

Bod. Oggi. 

Bug. Lo aspetto impaziente fra il timore e la spe- 
ranza. 

SCEKA VI. 

Finettà, e DETTI. 

Fin. Signore, vostra figlia si è svegliata, e non la 
vidi mai più tranquilla, come in questo istan- 
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te. Brama di respirare un poco d’aria in que- 
sto luogo. (Rodrigo parte) 

Bug. 0 figlia mia ! 

Fio. Ecco il mio primo fortunato aringo, e il cam- 
po della mia vittoria. Un generoso ardore mi 
scuote da capo a piedi, e ardo di desiderio di 
cimentarmi. 

Bug. Moderatevi, e se mi amate, non sorprendia- 
mo il suo spirito agitato. Son certo che ella 
sfuggirebbe il vostro incontro. Disponiamola 
lentamente, e ritiratevi per pochi istanti. Quan- 
do fia tempo, vi chiamerò. - 

Rie. Signore, io non bramo che il piacere di servir- 
vi. Impiegate la mia amicizia, come meglio vi 
aggrada, (parte) 

Fio. Egli è debole, e teme il cimento. Ma io non 
vi prometto di tener imprigionato lungamente 
il generoso ardore che mi ferve nel petto. Io 
lo comunicherò rapidamente alle gelate fibre 
di vostra figlia, e luggirà la noia dal suo vol- 
to. Fidatevi, e affrettate il mio trionfo, (parte ) 

Fin. (Oh che bell’originale! Non ne dubito. È mat- 
to, è matto da legare.) 

Bug. Ecco l’infelice. 

Fin. Frenate l’amor paterno. Non l’assalite improv- 
visamente. Lasciate ch’ella stessa vi ricerchi, 
e la troverete piò docile. 


Tom. F. 


io 
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SCENA VII. 

Il deg arde , vestita a lutto , pallida , e coi ca- 
pelli in disordine, che si avanza cupa e a pas- 
so lento. Si ferma in mezzo della scena, fissa 
gli occhi al Cielo, sospira , e resta immobile, 

e DETTI. 


Rag. In quale stato ? 

Fin. (a Ruggero) (Zitto.) 

lld. {volge gli occhi intorno con distrazione , poi 
fissa b inetta) 

Fin. {fa una rispettosa riverenza) Signora ! 

ILI. Che? 

Fin. Avete bisogno di qualche cosa.’ 

Ilei, {le volge le spalle , fa alcuni passi dalV altra 
parte , e immantinente torna a fermarsi ; si 
acciglia, si turba, fa gesti di sorpresa come 
se vedesse un oggetto che non i >’ è , lo segna 
col dito, e indicandolo a Finetta) Lo vedi 7 

Fin. Chi ? *• 

lld. Egli mi chiama, e sparisce. 

Rag. (Misera figlia!) 

Fin - Ah ^cacciate una funesta illusione ... 

Ild. Fra poco, figlia fra poco. 

Fin. Che dite ? 

Ild. Ancor pochi giorni, e poi... {andando verso 
una sedia) 

Fin. E poi? 
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Ihl. Nel sepolcro, (si lascia cadere sopra una se- 
dia appoggiandosi a un tavolino) 

Bug. Ah figlia mia! (accorrendo con affanno) 

Ild. Voi qui, o padre ? 

Bug . Che discorsi son questi ? 

Jla. Non vi affannate. Ormai sono tranquilla^ 

Bug. Tu pensi a morire ? 

Ila. Ho scelto il partito migliore. 

Bug. Barbara ! 

lhi. Io sarò quieta nella tomba, e voi vivrete i miei 
giorni. 

Bug. Ah toglimi piuttosto la vita, o cambia consi- 
glio. Io sono il più desolato padre, e tu sei 
quella che mi trafigge mille volte in un gior- 
no. Ond’è che ti compiaci di esser misera, e 
strascini tuo padre nell’abisso del pianto e 
della tristezza] È tempo che un tuo sorriso, 
un accento mi compensi de’ lunghi mali che 
mi cagioni. Io lo bramo, io lo pretendo, 

Jld. Vendicatevi. 

Bug. Abbracciami. Io ti perdono. 

Ila. Io tremo, io gelo nelle vostre braccia. 

Bug. E perchè? 

Ila. Non lo so. 

Bug. Mi odii tu forse? 

Ild. Giusto Cielo, ne sarei io capace ?.. Ma io ... io 
sono rea della vostra sciagura. Io odio me stes- 
sa, e detesto la mia colpa. 

Bug. Un solo istante può cancellarla, se tu lo vuoi. 
Richiama il tuo coraggio , e riunisci i tuoi 
sforzi per ricondurti alla via della tua prima 
felicità. 

Jld. Non è possibile. 
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Rug. T' inganni. Prova a vincere la tua ripugnanza 
una volta sola, e la vittoria t'accompagnerà 
in tutto il resto. 

Ild. Che volete da me ! 

Rug. Che tu rientri nella società, e rivegga un uomo 
solo. 

Ild. Io ne conobbi un solo al mondo , che poteva 
consolarmi. Ogni altro è insipido e noioso per 
me. 

Rug. Te ne propongo uno amabile e generoso. Co- 
noscilo. Egli sarebbe capace di renderti tutf i 
beni che hai perduti. 

Ild. Non mai. 

Rug. Conoscilo solo, e ciò mi basta, (fa un cenno 
verso la scena) 

Ild. Padre, non mi obbligate ... 

Rug. Una sola volta, o figlia ... Io mi riserbo il di- 
ritto di comandarti ancora una volta sola. Ub- 
bidisci, e mi compiaci. Eccolo. 

, SCENA Vili. 
don Riccardo e detti. 


Ild. Oh Dio! 

Rie. Signora , non crediate eh’ io voglia arrecarvi 
molestia, e travagliarvi lo spirito con vani ar- 
gomenti che l’uso chiama consolazioni. Vengo 
a vedervi una sola volta, ed ammirarvi (le sie- 
de accanto ) 

Ild. Compiangetemi. 
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Rie . Io vi compiango, e invidio la sorte di uno spo- 
so che regna al di là della tomba sul cuore di 
una donna sì rara. 

Ild. Oimòl 

Bug. Si cambi discorso... Figlia, volgi uno sguardo 
a questo degno cavaliere. 

Ild. Lo veggo. 

Bug. Ebbene, non è vero che il suo volto è grazio- 
so e amabile ? 

Ild. Sì, ma non è il volto del mio sposo. 

Rag. Se tu sapessi quali sono le sue virtù ... 

Ila. Ve lo credo ^ ma non sono le virtù del mio 
sposo. 

Fin. (Eh per bacco ! questa è costanza. Avanti, si- 
gnori uomini, die non cessate di dir male delle 
femmine, che ci chiamate leggiere, volubili, 
incostanti , specchiatevi e osservate questa. 
Che vi caschi la lingua, bugiardi quanti siete.) 

Rie. Volete credere, o signora, a un uomo che vi 
stima l 
Ild. Sì. 

Rie. L’ ombra del vostro consorte non accetta il sa- 
grificio che voi gli fate della vostra vita , e vi 
comanda ... 

Ild. Che ? 

Rie. Di viverne amante, ma non morirne idolatra. 

Ild. Eccola ( rinnovando la sua fissazione ). Ella mi 
guata, mi accusa dì questi istanti , e mi mi- 
naccia. 

Rug. (abbracciandola) Figlia ! 

Ild. An no... non ti tradirò mai ... credimi sospen- 
di ... (cambiando sembiante in allegro modo) 
Ella mi sorride, mi perdona e si ritira. 
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Eug. Ah la tua fantasia ... 

Ila. Io son lassa... io vacillo. ..io manco. (. si abbati - 
dona sul tavolino) 

Eie. Signore, io veggo rhe tentando di far meglio, 
noi facciamo peggio. Lasciamola in pace. Io 
ne sono commosso. Non liopiù fiato, nè voce di 
proseguire. Permettete eh 1 io mi ritiri, {parte ) 

Fin. Questo almeno è discreto, ma queir altro ... 


SCENA IX. 
il marchese Florido, e detti. 

Fio. *1 occa a me. Egli mi cede il campo. Compa- 
tite. Io non posso più stare alle mosse, e ven- 
go a rapir la vittoria, (si mette sulla sedia 
dov’ era prima Riccardo) 

Fin. {Che tu sia maledetto !) 

Fio. Eccomi. Quanto è bella! Quella pallidezza... 
quelle lagrime ... ah tale appunto fu Venere 
sulla tomba . di Adone. 

Fin. (Che diavolo dice?) 

Fio. Che spettacolo delizioso è mai sempre una* 
bella donna che piange e che sviene ! 

Iìug. Signore, se siete saggio, io vi esorto a can- 
giare stile. 

Fio. V oi non sapete ciò che vi dite ... Destatevi, o 
vaga donna. 

Ild. Chi mi chiama? 

Fio. Eccovi il petto inerme, fulminatelo ( r* iVigi- 
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nocchia). Ma presentatemi il vostro, e con- 
sentite d’ esser ferita egualmente. 

Ilei, (lo guarda attonita, poi si volge a Finetta) 
Chi è costui? 

Fin. E il vincitor delle femmine. 

ILI. ( torna a guardarlo coll ’ istessa meraviglia ) 
Egli !.. E che vuole da me ? 

Fin. Cambiarvi il cuore, c farvi schiava dell’ amor 
suo. 

Ild. (s' alza, lo fissa con occhi di sdegno, muove 
■ il capo minaccioso , s’ incammina per an- 
darsene ) 

Fio. Dove andate? Fermatevi. ( alzandosi) 

Ild. ( si ferma, e si volge ancor più sdegnata ver- 
so Finetta ) E pazzo ? 

Fin. In ciò siamo d’accordo.' 

Fio. Ali crudele, voi non mi sfuggirete’ (prenden- 
dola per una mano). 

Ild. Allontanatelo. 

Fio. Per questa mano, ch’io stringo... 

Ild. Audace! (gli dà uno schiaffo ) 

Fin. (a Florido) Mi consolo della vostra vittoria. 

Fio. Troppe grazie. Per ora basta così. Servitore 
obbligatissimo, (parte) 
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iòa 

SCENA X. 

ILDEGARDE, IL CONTE RuGGERO, DON ABBONDIO, 

don Ortensio, Finettà. 

Fin. Evviva il poltrone. 

Ild. ( siede sopra un’altra sedia ) Dammi un bic- 
chier d’acqua, (a F inetta) 

Fin. Vado subito a servirvi, [parte) 

Rug. Ecco gettato il tempo e la fatica ... Come ti 
senti, figlia mia? . 

Ild. ( china U capo ) 

Rug. Non parli 7 Sei tu in collera anche contro di 
me ? 

Fin. [ che ritorna con un bicchier d'acqua) Eccovi 
l’ acqua. 

Ild. [seguita col capo chino , e non bada ad al- 
cuno) 

Fin. Signora, questa è 1’ acqua che mi avete ordi- 
nata. 

Rug. In che disordine è la sua mente 1 

Fin. Io temo che succederà sempre peggio ... Non 
la volete più? 

Rug. [a Ildegardc) Senti ciò che mi sono scorda- 
to di dirti per tuo esempio, e perchè tu veg- 
ga che non siamo noi soli sfortunati. Il 
dottore Ottimio, che verrà ben presto a ve- 
derti, ha perduto un figlio all’armata. Tuo 
cugino me ne avvisa, acciocché gli dia questa 
nuova funesta. Vedrai tu stessa il suo corag- 
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gio c la sua rassegnazione. Ecco la lettera di 
tuo cugino. ( le dà una lettera ) 

ILI . ( la legge piano , e la mette sopra il tavolino , 
si stente il preludio di’ un flauto ) 

Fin . Sentite quel pastorello, il di cui suono tanto 
vi rallegra e vi ricrea. 

Ild. Oh Dio! (si sente una suonata di flauto , 
durante la quale lldcgardc prende un’aria al- 
legra terminato il suono, ricade nella melanco- 
nia ) Che dolcezza ignota tu’ inspira nel pet- 
to quella semplice armonia! 0 fortunato pa- 
store, che non senti il peso della tua povertà, 
nè le sciagure del cuore! Tu non provasti, 
come io, i palpiti dell’amore e la desolazione 
di un’ anima lacerata senza speranza. Oh co- 
me la tua sorte è mille volte migliore della 
mia! Tu vivi tranquillo, e ti. è soave la vita. 
Io sento ad ogni istante la morte, e non pos- 
so morire. 


SCENA XI. 

Rodrigo, poi don Ottimio, e detti. 


Rod. V i è nell’ anticamera il dottore Ottimio. 
Rag. Sia il ben venuto} fallo subito entrare. 

Rod. Eccolo. La filosofia è impaziente, e non sa 
fare anticamera. 

Olt* (eh’ entra con decente orgoglio) Servo, si- 
gnori mici. 
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Abb.(a Ottunio ) M 1 inchino al vostro merito. 

Ott. ( a Ruggero) Addio, amico. 

Rug. Addio, signore. 

Ott. Dov’ è 1’ ammalata ? 

Fin. È aui. 

Rug. Abbiate cura di lei e di me. 

lld. (In quante guise si uniscono a tormentarmi !) 

Ott. Chi sono questi signori? ( accennando Abbon- 
dio, e Ortensio ) 

Rug. I suoi medici. 

Ott. E quelle? (accennando le caraffe e i medica- 
menti ) 

Rug. Le medicine. 

Ott. Vani tentativi ! Quando la malattia è nello 
spirito, tocca al filosofo a combatterla c a 
sradicarla. 

Fin. ( Vediamo anche questa. ) 

Ott. Alle corte, io vi dico il parer mio senza 
preamboli. Gli affari mi circondano; gli am- 
malati di spirito, che mi aspettano, sono mol- 
ti ... Come state, o signora ? 

lld. Male. • 

Ott. M’ immagino che non sarete ribelle alla ra- 
gione. Eccovi un recipe dettato da lei. e re- 
gistrato dalle mani della filosofia. Distribui- 
telo per qualche tempo fra le ore del giorno, 
indi la mia voce farà il resto, (getta un libro 
sul tavolino, dov 9 è appoggiata lldcgardc) 
Questo è un trattato della consolazione, e sia 
il primo giornaliero ristorativo al vostro cuo- 
re indebolito. ( getta un altro libro) Questa 
è la storia di Niobe. che vide spirare nove fi- 
gli sotto le saette a’ Apollo: applicatela da 
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qui innanzi al vostro caso, (ne getta un ter- 
zo) Qui sono raccolte le sciagure delle fem- 
mine illustri, e la gloria della loro fortezza. 
Fin. ( Questi ha spogliata una libreria per conver- 
tirla in filosofiche ricette.) 

Ott. Date pascolo alla mente agitata, e succhiate 
insensibilmente il nettare della morale . Io 
ben presto vi prometto la guarigione. 

Fin. Di grazia, signore } scusate la mia ignoranza: 
sono questi libri magici che operano portenti, 
o sono le solite ciarle che si vendono a 1 pizzi- 
cagnoli ? 

Ott. (Le dà un 5 occhiata orgogliosa e sprezzante) 
lld. Vi prego non mi straziate di più. Voi credete 
di giovarmi, e fate più profonda la mia piaga. 
Io non souo più capace di consolazione. 

Ott. E d’ animo vile il soccombere alle disgrazie. 
E che vale lo spirito dominatore del senso, 
s’ egli è schiavo delle nostre passioni? Ognu- 
no che nasce, è soggetto alla sventure. Nostro 
dovere e nostra gloria è il tollerarle. 
lld . Se foste nel mio caso ... 

Ott. Vedreste la mia intrepidezza. 
lld. No. 

Ott. Voi m’offendete. 

lidi Se perdeste l’unico vostro figlio?.. 

Ott. L’amo piucchè me stesso, ma non verserei 
una lagrima, non getterei un sospiro. 
lld. Voi? 

Ott. Io. 

lld. Quando è così, leggete aucsta lettera, (prende 
la lettera eh 1 è sul tavolino , e gliela porge ) 
Ott. Che lettera? 


p 
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Ild . Leggete. 

Ott. («' tnr&z per un momento, poi legge) Coìti» 
batteva don Sancio al fianco del re, e un 
dardo vibrato da un Moro ... Oh Dio ! 

ìld. Proseguite. 

Ott. Oh mio figlio, unico figlio mio! 

ILI. Ascoltate la ragione. 

Ou. lo muoio (si abbandona sopra una sedia 
verso V altro tavolino) 

Rag. ( a Ildegarde ) Che facesti ? 

Ild. Curiosità mi spinse a vedere i trionfi di un fi- 
losofo. 

Rug. Incauta 1 

Ild. (a Ottìmio ) Signore, io vi ringrazio. È pari 
la nostra sorte, (prende i libri, e li getta sul 
tavolino, dove e Ottimio ) Ecco, io vi rendo 
i salutari medicamenti, il trattato della con- 
solazione, e la storia di ftiobe. Profittate del- 
le vostre lezioni, ed apprendete che la filoso- 
fia è sovente nelle parole, e rare volte nel cuo- 
re } e eh 1 è meglio consolare, eh’ essere afflit- 
to. Addio, signori, (parte) 

Ott. 0 vanità ! o scienza inutile! 0 debole orgo- 
glio dell 1 uomo ? Tardi mi riconosco. Io va- 
neggio. Compatite. Son uomo, e son padre. 
(parte) 

Rug. Ah tutto congiura a 1 miei danni. Tutto tento 
nulla giova. Intanto mia figlia languisce, e I; 
mia sorte peggiora. 


Fine delV Atto primo. 


>»• 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


il conte Ruggero eh 9 entra mesto e pensieroso , 
poi Fimettà. 


Rug. Che afflizione è Tesser padre!.. Malgrado 
ciò, chi potrebbe rinunziarvi? 

Fin. È qui il famoso medico... 

Rus. Don Solitario? 

Fin. Appunto. 

Rug. Entri. 

Fin. Se vedeste che figura ! 

Rug. L’ apparenza non fa il savio ... Non lo fate 
aspettare. 

Fin. Lo chiamo subito, (alza la portiera) Venite 
avanti, o signore. 
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SCENA II. 

don Solitario vestito d? un vecchio abito abbot- 
tonato di color nero smarrito , con calze pa - 
vonazze ripiegate sopra V estremità de ’ calzo- 
ni , scarpe tagliate, cravatta bianca , occhiali, 
parrucca tonda e cappello triangolare , e detti. 


Sol. oiete voi il conte Ruggero? 

Bug. Lo sono. 

Sol. La mia riverenza e il mio rispetto. 

Bug. Servo a vossignoria eccellentissima. 

Sol Che avete a comandarmi? 

Bug. Ho bisogno della vostra virtù. Ho sentito in- 
nalzarvi alle stelle per le cure prodigiose che 
avete fatte. Vi scelgo ad aiutarmi, a trionfare 
de 1 vostri pari. 

Sol. Troppi elogi, o signore. Io e i miei pari sia- 
mo tutti emissarii della morte. Chi ammazza 
cento, chi ammazza dieci. Questa è fortuna. 

Bug. Voi scherzate. 

Sol. Come vi place. A ipe basta di averlo detto. 

Fin. Giacché siete tanto schietto, signor dottore, 
permettete una schiettezza anche a me. 

Sol. Dite. 

Fin. Donde avviene che con tanta dottrina e* tante 
cure non mi sembrate molto ricco? 

Sol. Non parlo latino, o figlia. Vendo gli aforismi 
in lingua povera, e me li pagano a mano 
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scarsa. Infine, se volete saper tutto, vendo la 
morte a minor prezzo degli altri. 

Fin. Ho capito; siete un mercante assai discreto. 
Ma o cara, o a buon mercato, questa è una 
mercanzia ch’io vi prego a tenere, piucchè 
potete, per fondo di bottega. 

Rug. Pazza ! Non disturbarci, e taci. 

Fin. Taccio subito. 

Rug. Don Solitario, io sono afflitto. 

Sol. Me lo immagino. 

Rug. Mia figlia perisce sotto i miei sguardi. 

Sul. Lo so. 

Rug. Il suo male è ... 

Sol. Lo so. - 

Rug. I suoi sintomi ... 

Sol. Li so. 

Rug. Yoi sapete tutto. E donde ? 

Sol. Le piazze si divulgano. ' 

Rug. Voi credete pazza la mia figliai 
Sol. Nè io nè voi non siamo savii. Ognuno ha la 
sua pazzia. Ma non la chiamiamo col suo no- 
me, se non quando fa rumore. 

Rug. Credo che abbiate ragione. 

Sol. Non perdo il tempo a persuadervi di più ... 

Che debbo fare per piacervi ? 

Rug. Vi raccomando la figlia mia; rendetemi la 
. mia figlia, e disponete di quanto è in po- 
ter mio. 

Sol. Mi proverò. 

Rug. Volete vederla? 

Sol. Prima ch’io la veggo, lasciatemi fare alcune 
osservazioni, e accordatemi un patto. 

Rug. Tutto ciò che volete. 
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Sol. Fate che in questa casa ognuno ini ubbidisca, 
se occorre, e si presti a piacer mio. 

Jiug. Sarete servito. 

Sol. Chi è questa bella giovane? 

Bug. È la cameriera di mia figlia. 

Sol. Appunto con questa ho piacer di parlare. De- 
gnatevi di lasciarmi solo con lei. 

Bug. Vi compiaccio. ( Quest’ uomo ha della stra- 
vaganza } ma i gran genii spesse volte si spri- 

f jionano con questa. Egli è raro in virtù : tiè 
o sarebbe, se non fosse raro in costumi. Ve- 
diamone gli effetti.) Signor dottore, vi riveri- 
sco. (parte) 

Sol. Vi bacio le mani. 

SCENA III. 

don Solitario, e Fi netta. 


Fin. Ljhe mistero è questo, signor dottore? Vo- 
lete restar solo con me ? 

Sol. Sì. 

Fin. A che fine ? 

Sol. Datemi una sedia. 

Fin. Eccola. • 

Sol. (siede) Sedete ancor voi. 

Fin. Io sto bene così. 

Sol. Ubbidite, e sedete. 

Fin. ( Stiamo pure a modo suo. Ormai sono curio- 
sa d’ ascoltarlo.) (prende una stdia } e siede) 
Sol. Avvicinatevi. 
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Fin Eccomi ( si avvicina ) 

Sol. Amate la vostra padrona? 

Fin. Quanto nie stessa. 

Sol. Che bugia madornale! 

Fin. Perchè i 

Sol. Voi m’intendete... Ora, s’è vero che P amia- 
te, rispondetemi senza mentire. 

Fin. Aspettatevi da me la bocca della verità. 

Sol. Di chi è innamorata la vostra padrona? 

Fin. Dell’ombra di suo marito. 

Sol. Quest’ amore de’ vivi coi morti raccontatelo a 
un padre credulo, a un cieco, a un adulatore} 
a me no. Di chi e innamorata? 

Fin. Signor dottore, mi aspettava tutt’altro da voi. 

Sol. Lo credo : ma voi siete la sua confidente. Qui 
v’ è un premio, o un gastigo da guadagnare. 
Parlate : di chi è innamorata? 

Fin. Di nessuno. 

Sol. Voi siete ostinata, ed io vi farò cacciar via. 

Fin. Fate quello che volete. Ma per quanto so, la 
mia padrona non ama nessuno. 

Sol. Giuratelo. 

Fin. Lo giuro. 

Sol. Sarà una di quelle che sa fare i fatti suoi sen- 
za l’aiuto della cameriera. Ma voi, che siete 
destra, dovreste esservi accorta ... 

Fin. Che caschi morta subito, se mi ha dato un’ 
ombra di sospetto. 

Sol. Resto attonito. 

Fin. Ed io più di voi. 

Sol. Chi frequenta in questa casa? ' 

Fin. Molti} ma da lei nessuno. 

Sol. Perchè ? 

Toni. V. ii ' 


Digitized by Google 



,^2 LE LAGRIME EC. 

Fin. Perchè odia gli uomini, come il cane rabbioso 
odia l’acqua. 

Sol. Buona figliuola !.. Che buona figliuola siete voi! 
Fin. A che proposito ?.. 

Sol. Andiamo avanti. Come le piace lo stare alla 
finestra? 

Fin. Poco. 

Sol. Ha ore determinate per andarvi? 

Fin. No. Vi si allaccia quando a un’ ora, e quando 
a un’ altra: e ciò succede di raro. 

Sol. Riceve ambasciate? 

Fin. No. , 

Sol. Lettere ? 

Fin. Nemmeno. 

Sol. Scrive? 

Fin. Non mai. 

Sol. Esce fuori di casa? 

Fin. Non mai. # 

Sol. ( incollerito ) E che diavolo fa tutto il giorno 
chiusa fra queste mura? 

Fin. Piange la buona memoria di suo marito, e in- 
voca la morte. 

Sol. Brava !.. Brava voi, e brava lei ! ( si alza e ri- 
nctta pure , fa qualche passo e guarda din - 
torno) Aprite quella finestra. 

Fin. ( apre la finestra laterale) Eccola aperta. 
Sol Chi abita in quella casa a rimpetto? 

Fin. Un vecchio di settanP anni, e due servitori 
sessagenarii e podagrosi. 

Sol Questo non fa per me. Aprite quell’ altra. 

Fin. La servo. ( tira le cortine del finestrone) 
( Questo è un medico o ben pazzo , o ben 
raro.) • 
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Sol. Dove guarda? 

Fin. Alla campagna. 

Sol. Peggio. Qui non v’è niente al caso mio. 

Fin. (Che diavolo va egli fantatiscando ?) 

Sol. (Mi darei delle pugna. Cerco il filo di questo 
laberinto, e non so rinvenirlo...) Quanta ser- 
vitù v’é in questa casa?.. 

Fin. Molta. Tra uomini e donne ... 

Sol. Uomini soli ? 

Fin. Sono òtto. 

Sol. Chiamateli tutti. 

Fin. Cornei Sareste forse così indiscreto per so- 
spettare ?.. 

Sol. Chiamate i servi. Ho piacere di vederli. . 
Fin. Ora ve li mando. Vedrete otto serpenti, e 

Q uattro secoli, (parie) 

costei è la più furba cameriera, o‘ la più 
sciocca. In questa sorta di gente la troppa 
bravura è pericolosa, e la dabbenaggine fa 
rabbia ... Ma qui m 1 indispettisco, e non trovo 
la tramontana per la mia navigazione... Una 
donna che piange il morto un anno e più! 
Quest 1 è impossibile... Gente che vi presta fe- 
de! Questa è bestialità... Ma dov’è dunque 
costui che la fa piangere ? 


N. 
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SCENA IV. 

Filetta, Rodrigo, sei Servitori, un Cuoco, 

e DETTO. 


Fin. Jticco i Servitori. Per buona sorte erano tutti 
in sala a parlamento, e il Cuoco s’c chiamato. 

Jlod. ( insieme cogli altri Servitori e col Cuoco s' in- 
china) 

Sol. Oh buona gente, scusate, se vi ho incomodati 
■ma bramo di conoscervi e salutarvi. Lasciate 
che vi dia un’ occhiata, e vi levo P incomodo. 

Fin. (Stiamo a vedere dove va a fluire la strava- 
ganza di questo eccellentissimo.) 

Sul. ( dopo di averli ben guardati) Ho sbagliato. 
F ra voi non vi è quello oh' 1 io cerco. Andate 
pure, e perdonate la mia curiosità. 

iiod. ( insieme cogli altrì s’ inchina m di nuovo e 
parte) 

Fin. Che ne dite ? 

Sol. Avete ragione. Son otto figure antipatiche al- 
r occhio. 

Fin. Sarete persuaso. 

Sol. Comincio a fremere ... Ma dov’ è dunque co- 
stui ? 

Fin. Chi? 

Sol. Quello che fa il male della vostra padrona. 

Fin. Voi vi siete fitto in capo che la mia padrona 
sia innamorata: ed io vi dico... 

Sol. Ed io vi rispondo che non m 1 inganno. 
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Fin. D 1 un uomo no. 

Sol. Sarà innamorata del diavolo. Ma che una don- 
na di venticinque anni, bella, ricca, sospirata 
da molti, e tentata dalla propria vivacità, in 
un secolo della divagazione e dell 1 incostanza 
dopo un anno voglia morire per un uomoch'è 
nella tomba, questo è ciò cn’ io non credo , 
eh 1 è contrario alla legge del tempo, c farebbe 
trionfare in una donna, una virtù di cui non 
la credo capace. 

Fin. Volete che la chiami? 

Sol. Ritorno subito [partendo) 

Fin. Dove andate? 

Sol. Prima dal conte, e poi in cucina a farmi fare 
una zuppa. 

Fin. Volete la cioccolata? 

Sol. Non la conosco. Credo al pane amica mia da 
tanti anni, e non a droghe forestiere , e di fe- 
de ancora incerta. Non posso far torto a un si- 
mile amico, [parte ) 

Fin. Costui c un bell’originale! Mi sembra l’uo- 
mo più stravagante che abbia conosciuto. La 
mia padrona capita in buone mani. Se costui 
tira innanzi così, ne vogliam veder delle bel- 
le. Chi sa che idea si è formata di noi , e ciò 
che gli bolle nel capo !.. Ecco la padrona. 



I 
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SCENA V. 
Ildegàrdej e Filetta 


lld. Ebbene, mia cara, che ti pare di me in que- 
sto giorno? 

Fin. Mi sembrate più sollevata e più bella. 
lld . Più sollevata no; più bella, non so che dirti. 
Fin. Credete a me. Bella come il Sole. Ma la vo- 
stra è una bellezza inutile sulla terra. Le fem- 
mine belle sono così rare, e gli uomini se ne 
lagnano tanto !.. Che sarà, se le poche che vi 
sono, imitano il vostro esempio, e rubano un 
tesoro eh 1 è della società? 
lld. Non neparliamo, amica; non ne parliamo ... 

Che facevi tu qui ? 

Fin. Si è discorso lungamente di voi. 
lld. Con chi ? 

Fin. Con quel famoso medico... 
lld. E venuto ? 

Fin. Si. 

Ild. E che diceva l 

Fin. Che voi siete innamorata. 

lld. Oh Dio ! (si getta sopra una sedia) 

Fin. Che avete? 

lld. Un dolor qui ...(accertando il cuore ) un doloic 
che mi trafigge, e mi sta fisso nel petto. 

Fin. Questo medico vi guarirà. 
lld. Non mai. 
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/'w*. Sì, vi dico. Mostra d’ avere delle ricette sin- 
golari e sorprendenti. 

Ili. Per tutti, ma non per me. Il mio male è senza 
rimedio. 

Fin. Non vi disperate ... È qui vostro padre, e con 
lui vengono i medici. 

Ild. Ovvero i miei tormenti. 

SCENA VI. 

Il conte Ruggero , il marchese Florido , don 
Riccardo, don Abbondio, don Ortensio , don 
Solitario, e dette, poi due servitori. 


Ild. ( alzandosi ) i adrc mio ! 

Bug. ( rimettendola a sedere) Resta, o figlia ^ siedi, 
lo, e questi signori non vogliamo da te com- 
plimenti, ma allegria e giocondità. Sediamo 
tutti. Ehi? ( escono due Servitori) Sedie, (i Ser - 
. ultori le apprestano e poi partono. Tutti sie- 
dono , fuorché F inetta che resta in piedi a 
canto a’ Ildcgarde) Ecco qui gli amici tuoi, 
che ti amano e che ti stimano. Ecco un amico 
novello, che viene a unire le sue cure alle no- 
stre per procurarti la pace e la sanità. Presta- 
ti all’ amor nostro, c scaccia, eh 1 è ormai tem- 
po, la melanconia dal tuo spirito. 

Ild. Farò quanto potrò per esser grata a un sì buon 
padre. 

Sol. (si leva gli occhiali piccione ne sostituisce uji 
paio più grandi) 
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Rug. Questo è un uomo che ha fatto cure portento- 
se. Egli ti presterà tali rimedi] , che guarirai 
senza fallo. 

Sol. Adagio. Bisogna vedere se ne ha volontà. 

Fio. ( rìdendo ) Oh questa è grossa! Che diavolo 
avete detto, signor dottore ? Dove troverete voi 
. un ammalato che non abbia volontà di gua- 
rire ? 

Sol. Chi è questo signore che mi strilla all’ orec- 
chio, e mi corregge? 

Rug. Un cavaliere nostro amico. 

Sol. (lo guarde bene ) È giovane c bollo, ma... 

Rie. Proseguite pure. 

Sol. Gli manca il condimento della gioventù c del- 
la bellezza, quella tal virtù che si chiama pru- 
denza. 

Fio. E vorreste? 

Sol. Sì, signore: vi sono ammalati che amano il lo- 
ro male, e si nutriscono in quello. 

Fio. Questa è nuova per me. 

Sol. Se sarete saggio, troverete poche novità*, se 
ignorante , ne troverete dieci al giorno. In 
somma fate prima il medico, e poi ridete del- 
la mia proposizione. 

Rie. (a Florido ) (Ve lo meritate, caro amico \ avete 
un cervello che non pensa ; e una lingua che 
non sa tacere. 

Fio. Errando s’ impara. 

Rie. E si ricevono le mortificazioni.) 

Rug. Insomma mettiamo a parte le digressioni', e 
pensiamo unicamente a mia figlia ... Animo, 
amici, unitevi insieme per far guerra all’ osti- 
nazione, per iscuotcrla e risanarla. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO ifà) 

Abb. (a don Solitario ) Volete la teoria .lei suo 
male:.. 

Sol. Non importa. 

Ori. (a I Idegarde) Come stale? 

Jld. Giudicatelo voi. 

Jlug. Mi sembra più tranquilla* 

Ort. Il vostro polso (le tocca il polso). 

Ild. (Non sanno nulla. E un anno che I 1 ignoranza 
mi logora il polso e le mani.; 

Ort. (lascia arulare il braccio ) 

Abb. (prende V altra mano d’ I Idegarde) Permet- 
tete. 

Jld. (E un anno... Non sanno nulla.) 

Ort. ( a don Solitario ) Voi non sentite il suo 
polso ? 

Sol. No, amici. Il mio polso è quello ( additando 
gli occhi d’ J Idegarde: e dopo d y averli fìssa • 
ti, si volge a don Abbondio e a don Orten- 
sio). Che indicazioni ha il vostro polso ? 

Abb. Cattive. 

Ort. 0 per lo meno poco buone. 

Abb. E debole, convulso , mancante , e fa sentire 
che il suo stato peggiora. 

Sol. Il mio è più galantuomo. Quantunque nuoti 
nel pianto, ha brio, luce, vivacità, e mi rife- 
sisce brillando, che il suo male è debole ed 
c men fisico, clic morale. 

Fio. (a Riccardo) Ecco le solite contradizioni ec- 
cellentissime 

Sol. Clic le avete ordinato? 

Abb. Tutto ciò che Parte ci ha suggerito. 

Sol. Cene. 

Abb. Che le ordinerete voi ? 
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00/. Niente. 

•* Abo. Come niente? 

Sol. Per la signora ci vuole una botanica a parte. 
Lasciatemi studiar l’erba che le conviene, e 
poi vi risponderò, (si sente di fuori il preludio 
di un flauto) 

Jld. (si scuote come da un sonno per ascoltare; poi 
volgendosi a Finetta) (Ali ! mia cara, lo senti? 
È desso. 

Fin. Sì, Signora. 

Ild. (Oli Dio ! Questo suono mi ricerca tutte le fi- 
bre, e sospende l’ idea de’ miei mali.) 

Sol. (a Buggero) Donde nasce quell’ improvvisa 
gioia clic brilla sul suo volto? 

Bug. Ammirate la stravaganza del cuore umano, insen- 
sibile a tutto ciòclie sièoperato per divertirla, 
cede all’incanto del rozzo suono di un pastore 
che vive in questi contorni , e mcrca con ciò 
la sua sussistenza. Al costui suono si sedano 
all’improvviso le sue smanie: il suo spirito si 
ricrea: lo sguardo brilla, e- si colora il suo 
volto. Questi sono i soli istanti in cui inter- 
rompe il suo lutto, e conviene comperarli da un 
misero. 

Abb. Vi confesso per la prima volta la povertà del- 
la mia scienza, che non arriva a capir questi 
arcani. 

Sol. (Qui vi è qualche imbroglio ... ) Quanto tem- 
po è che gode del benefizio di siffatto suo- 
natore ? 

Bug. È molto Anche prima della morte di suo 
marito. 

Sol. Suona frequentemente? 
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Bug. Ogni giorno. 

Sol. Dove suona? 

Bug. In giardino, 0 sul vicino poggio. 

Sol. Non viene mai a suonare quassù. 

Bug. Finora niuno 1’ ha chiamato. 

Sol. (Questo mi sembra un buon principio per me ) 
Oh guardate, dove perdete gli aiuti che il ca- 
so vi somministra! be quel suono la solleva, 
secondate un movimento che tende a farle del 
bene. Non siate avari nè del suono, nè del so- 
natore. Fate ch’ella lo senta a suo piacere, 
e ... (son pratico di questi casi) speratene me- 
raviglie. 

Fio. Questa è più bella ! Un flauto ha da far mera- 
viglie sopra un 1 ammalata? 

Bic. Tacete. 

Fio. Non posso. 

Sol. Sì signore : vi persuaderò anche in questo. 
Sappiate che ogni strumento ha la sua .virtù 
simpatica. La celerà suonata da un fanciullo 
guariva l’atra bile di un re : il tamburo fa in- 
trepido il soldato : la voce di un castrateli fa 
impazzire qualche femmina, e così discorren- 
do. Or bene: il flauto può avere la virtù di gua- 
rire le vedove ossesse dallo spirito del marito 
defonto ... (a Buggero) Credete a me, signore: 
applichiamo la medicina, e ripetiamola Anche 
basta} e siate certo di vederne prodigi. 

Bug. Sono in uno stato in cui credo tutto e a tutti... 
Chi è di là? 
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SCENA VII. 
Rodrigo, e detti. 


Rag. C-»l»>aniate quel Pastore ( Rodrigo parte). Se 
ciò fosse? se il vostro augurio si avverasse?.. 

Sol Fidatevi del mio presentimento, e sperate. 

Jrd. (Costui che favella ? 

Sol. (Che inviluppo è questo?.. Ella smania, geme, 
si dispera... c poi... Un anno è eh’ è morto il 
marito... Un anno è che il Pastor suona ... 
Tutto l’offende... Quegli solo la consola , e fa 
tacer le sue smanie !.. Attento , don Solitario. 
Guarda, nota, penetra, colpisci, sviscera que- 
sta midolla, e trai dal suo nascondiglio la ve- 
rità.) 


SCENA Vili. 

Rodrigo che introduce un Pastore, e detti. 

Rod. Il Pastore i qui. (parte) 

Pas. ( con umiltà e timidezza ) Chi è che si degna 
di comandarmi? 

Rug. Avanzatevi. 

Pas. Ubbidisco... (Che miro! Qui don Solitario!) 
Sol. (Veggo, o traveggo? Qua costui !) 

Pas. (0 sorte, dove vuoi tu precipitarmi ? ) 
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SoL ( Benché così trasformato, pure lo riconosco. 
E quello.) 

Pas. (S’egli mi scopre, son morto.) 

Sol. ( È quello che dieci giorni fa in abito gallo- 
nato voleva che gli vendessi due dramme di 
veleno.) 

Pas. (Tremo da capo appiedi.) 

SoL (Che vuol dire questa trasformazione?) 

Pag. (al Pastore ) Scuotetevi: qual cosa vi fa guar- 
dare don Solitario con tanta meraviglia? 

Pas. Ei sa il mio male, signore; gii raccomando, 
tacendo, la mia vita. 

SoL Son uomo d 1 onore. Fidatevi di me, eh’ è bene 
raccomandata. 

Pas. (Respiro.) 

Rug. diete voi ammalato ? 

Pas. Non funestiamo, di grazia, chi vive nella gio- 
ia e nel piacere... Che si vuole da me? 

Rug. Sentir da vicino la vostra virtù. 

Pas. Oh signore, la virtù del misero è sempre 
poca. 

Rug. Onde apprendeste a sonare questo strumento? 

Pas. 11 padrone della terra in cui souo nato, prese 
a*} amarmi e a farmi istruire; ma la mia for- 
tuna cessò ben presto colla sua disgrazia. 

Rug. Chi era il vostro padrone ? 

Pas. Vi dovrebb’ esser noto, o signore. Il conte 
Odoardo di... 

Rug. Ah taci. 

Pas. Signore ... 

Rug. Taci. Non proferire un cosi odioso nome, che 
tutte mi richiama nel petto le furie della ven- 
detta. 
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Pus. ( O Ciclo, come può essere eterno l’odio 
in cuori umani!.. Oh s’ egli sapesse chi 
son io!) 

Rag. Emenda il suo errore colla dolcezza del tuo 
suono. e diverti mia figlia. 

Pus. Così lo potess’io, come il bramo. ( mette già 
il cappello , cava lo strumento , e l’ unisce ) 

Fio. ( a don Riccardo ) Amico, mi auguro di tra- 
sformarmi in quel flauto. 

Rie. Perchè? 

Fio. Per dare nel genio alla signora. 

Rie. Tanto e tanto gli strillereste oli’ orecchio, e 
peggio al cuore. 

Fio. Bravo! 

Sol. (Che segreta malattia vo io analizzando?.. 
Gli occhi di costei... le occhiate di colui... 
la trasformazione... il veleno ... Oh don Soli- 
tario, che sintomi son mai questi ! ) 

Pas. (suona. In questo mentre Ildegarde darà 
segni di trasporto ratlcnuto , non levando 
quasi mai gli occhi dal Pastore ) 

Rag. Non ho sentito suono più dolce in vita mia. 
Va, figlio^ tu meriti miglior fortuna, (alzan- 
dosi) Ehi? (viene un Servitore) Dat^ oggi 
da mangiare a costui} così per P avvenire. 
Sia rivestito decentemente, come a lui piace. 

( il Servitore s’ inchina e parte ) E tu (al 
Pastore) sii certo della mia protezione. Ad-, 
dio, mia figlia. Consolati. Consola tuo padre, 
e chiedi, se occorre, dalla. mia tenerezza il 
sagrifìzio della vita mia. 

Hd.- ( bacia la mano a Ruggero il quale parte 
sospirando ) 
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A bb. ( clic, si alza insieme con don Ortensio 
per toccare il polso d’ Jldegarcle) Il vostro 
polso. 

Jlxl. Aon ne ho bisogno. Andaté. 

Abb. (e don Ortensio partono con dispetto e gra- 
vità ) 

Fio. {a don Riccardo alzandosi) Vado, amico, in 
questo punto a imparare a suonar la viola. 

Rie. ( alzandosi ) Perchè? 

Fio. Per vedere se ha la virtù di addormetare le 
birbe. ( parte seguito da don Riccardo) 

Sol. (0 don Solitario non è Solitario, o questi è 
quel vivo che fa piangere la vedova sul se- 
polcro del morto. Stiamo a vedere.) ( alzan- 
dosi ) Il mio rispetto, o signora. Potrei la- 
sciarvi una toccata di polso, ma vi lascio un 
consiglio: quando i mali sono lunghi, anno- 
iano il vicino. Il pianger troppo è segno di 
debolezza, o di falsità. L’ una o l’altra può 
farvi danno. È tempo di finirla. Oggi bisogna 
guarire, o soccombere. Coraggio, o signora. 
Niun segreto. Parlate, scuotetevi, aiutatevi. 
Cominciate voi stessa P opera della vostra 
guarigione^ e noi vi promettiamo da buoni 
amici di terminarla. ( fa cenno a Finetta dì 
seguirlo e partono insieme ) 
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SCENA IX. 

• -« 

Ildkgarde, ed 0» Pastore. 

Ild. ( resta astratta qualche poco) 

Pas. ( 1’ incammina per partire lentamente , ri- 
volgendosi nell 9 alto eh? è per uscire a guar- 
dare lldegarde con aria modesta e coni - 
passionevole) 

Ild. P astore, ti ferma, e qua ritorna. 

Pas. (Oli Dio! Che vorrà mai da me?) ( ritorna 
con modestia e timidezza ) Eccomi. 

Ild. {agitata, confusa, lo guarda da capo a 
piedi) (Che gli dirò? Donde comincierò?) 

Pas. ( Amore, aiutami. Ecco il momento desidera- 
to da tanto tempo. ) 

Ild. ( Che si direbbe di me, se si risapesse eh 1 io 
amo un Pastore?)’ — Siedi. 

Pas. Signora... 

Ild. Siedi. 

Pas. Ubbidisco (siede). Non ebbi un comando 

? iù dolce a’ giorni miei. 

Jii sei? 

Pas. Voi lo vedete: un misero che va cercando il 
bene, e non trova che il male. 

Ild. Felice te nella tua povertà, che vivi tranquillo, 
e non conosci gli affanni del cuore ? 

Pas. Eh signora, la natura che pose un cuore a 
tutti, non ha privilegiato il cuor del misero a 
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preferenza del cuore deir uomo felice. Siamo 
sensibili anche noi. 

Ild. A che? 

Pas. A tutto. 

Ild. Anche all’ amore? 

Pas. Anche all’ am... Perdonate se temo di oflen- 
dervi colla risposta. 

Ild. T’ intesi. — Amasti ? 

Pas. Ah!.. 

Ild. Parla. 

Pas. Lasciate eh’ io taccia. 

Ild. E perchè? 

Pas. Lo so io. Lo sa il Cielo... Se avete pietà di 
me, lasciatemi tacere. 

lld. (Oh Dio! perchè l’anima mi s’impicciolisce 
nel petto?) 

Pas. ( 0 cuor mio, che vuoi tu dirmi ? Perchè mi 
palpiti in seno?) 

Ild. ( dopo avergli date vane occhiate ) — Tu taci? 

Pas. Son vostro servo: aspetto i vostri detti per ri- 
spondervi. 

Ild. Dimmi, Pastore: hai tu amato mai? 

Pas. Ah laceratemi il cuore, poiché lo volete... 
Amai. 

lld. ( con impeto) Tu? Chi? Quando?.. Audace! 

Pas. Rendetemi, signora, il mio segreto, o compa- 
titemi. 

Ild. ( rientrando in sè) Errai... lo confesso ... m’a- 
diro a torto. L’amare non è un delitto. Ama, 
o fortunato Pastore. Sii felice nell’amor tuo, e 
lascia me sola nel pianto e nella disperazione. 

Pas. ( Che detti son questi ? Di che mi lusinghi, 
anima mia, che mi brilli nel petto?) 

Tom. P. ia 
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IH. ( resta sostenuta ) 

Pas. (dopo breve silenzio , modestamente e con 
voce sommessa) Perdonate, se ardisco io pu- 
re d’ interrogarvi ; ma... Sentireste voi pure 
le punture di quel nume?., (nume crudele!..) 
Amereste voi pure ? 

ILI. ( si alza smaniosa ; s' alza pure il Pastore ) 
Amo, e non amo... Piango, rido e sospiro... 
Tocca a te, o temerario, il farmi arrossire ? 

Pas. (scostandosi umile e rispettoso ) Compatite, 
o signora; ma ... la colpa è vostra. Fatemi ta- 
cere, e non in’ invitate a parlare. Che preten- 
dete di più da un Pastore? 

Jld. (Io vaneggio. Dove sono? Qual oggetto è que- 
sto seduttor del mio cuore, terribile alP onor 
mio ? Io Paino ... Pamo piucchè mai posso, e 
colpa è il dirgli eh’ io Pamo!) 

Pas. (Amore, fammi audace.' Schiudimi la bocca; 
palesale ch’io P adoro. Fammi felice questi 
soli istanti, poi dammi da morte, e la ricevo 
tranquillo.) 

Ild. (con tranquillità) Chi è colei che tu ami? 

Pas. (con gioia e rapidità) Le grazie non vesti- 
rono mai la più bella. Nobile in fronte... splen- 
dente nel ciglio ... gioventù, dolcezza, digni- 
tà, portamento... tutto è raccolto in lei; tutto 
brilla e fa pompa della beltà che P adorna, 
dei pregi che P arricchiscono. 

Ild. Indegno! A me dinanzi esalti colei che tu 
adori ? 

Pas. ( con prontezza e vivacità ) Signora, non vi 
oll'endete... Ella e voi siete eguali. Non v’ è 
oggetto che vi pareggi nell’universo. Miranda 
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voi, veggo lei. Dal vostro occhio parte lo stes- 
so lume, lo stesso dardo feritore, la fiamma 
del cuor mio. Io ardo innanzi a lei, e muoio 
innanzi a voi. 

Ild. (E che die’ egli? M’inganno, oppure?..) Ter- 
mina, o Pastore: sci tu riamato? 

Pas. Oh Dio! 

ILI. Rispondi. 

Pas. Ah questo ditelo voi per me. 

Ild. lo? * 

Pas. Sì, bella Ildegarde, ditelo voi: sono io riama- 
to ? Pronunziate il mio destino} datemi o la vi- 
ta, o la morte. 

Ild. (Che ascolto? che discopro? Tutto è chiaro} 
egli m’ ama. ) 

Pas. Eccomi a’ piedi vostri. ( inginocchiandosi ) 

Jld. Alzati. 

Pas. Parlate: l’idolo mio ... 

Ild. ( con maestà) Ti comanda di rispettarlo ... e 
spera. 

Pas. Giusto Cielo! Quel bel labbro non mente. 
Egli non ha terminato} ma io lo intendo. Ora 
sfido l’avversa sorte. Io sono il più felice de’ 
mortali. 

Ild. (Che dissi? Io gli avrò dunque mostrata la 
debolezza mia? Mi sarò avvilita a questo 
segno?) 

Pas. Signora... 

Ild. (Fremo contro me stessa. ) 

Pas. Signora... 

Ild. (prendendo V aria e il tuono della più severa 
dignità) Esci di qua} nè riporvi il piede più 
mai. E se vi fosti a caso, e una sola volta, ob- 
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bKa la grazia che ti feci, scordati il tuo so- 
gno, rientra in tc stesso e nel tuo nulla ^ in- 
tendi? 

Pas. (Qual fulmine è questo!..) Eccovi la mia vi- 
ta. Se vi offesi, punite, lacerate ... 

Ilei. E che mi cale?.. Esci, fuggi, ti dico. 

Pas. ( colpito edimesso s’ incammina ) Vi ub- 
bidirò. 

Ild. ( come pentita e con impeto) Dove vai? 

Pas. A morire. 

ild. Dove ? 

Pas. A morire. 

Ild. Perchè ? 

Pas. Ditelo voi per me. 

Ild. (Egli mi ama: io l’adoro. Oh disparità crude- 
le! Oh disperazione!) ( smaniando per la 
Scena ) 

Pus (Ondeggio tra la morte e la vita. Chi mi sa 
dire il mio destino?) 

Ild. (Orgoglio di nascita, hai vinto.) (si getta so- 
pra una sedia ) 

Pas. (Sognai^ tutto è perduto.) (si appoggia ad 
una sedia. Breve silenzio ) 

SCENA X. 
don Solitario, e detti. 


Sol. ( vjhe veggo? Buono! L’aforismo è spiegato. 
Ecco quel vivo che si appropria le lagrime 
della vedova, e si veste coi panni del morto. 
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Ora tocca a me. ) ( si avvicina pian piano a 
lldcgarde , e le pre/ule la mano per toccar « 
le il polso) 

lld. Chi siete ?.. Clic volete? Chi vi chiama? 

Sol. Se siete una bella ammalata, siate anche do- 
cile, e non vi pentirete, (la prende per ma - 
no, e la conduce in mezzo alla Scena) 

lld. (Oh Dio! si accorgerebbe egli forse?..) 

Sol. (al Pastore) Venite qua, voi. 

Pas. Eccomi. 

Sol. ( a Ildegardc ) Favoritemi il vostro polso. 
( sente il polso) Che agitazione è la vostra? 

Ild. (Oh Dio!) 

Sol. (al Pastore) Datemi il vostro. 

Pas. Il mio?.. Perchè? 

Sol. Datemi il vostro. 

Pas. (gli presenta il polso) 

Sol. (sentendogli il polso ) Salta, che pare un ca- 
priuolo... Alle corte, io sono un amico, c un 
medico discreto che ha pietà del vostro male, 
e vuole aiutarvi. Non vi ostinate nel segreto, e 
tremate della bugia. — Quanto tempo è clic 
vi amate? 

Ild. Io amare un vile, un pastore ? 

Sol. Non sarà tanto vile. Fate conto che sia uno di 
quelli che un tempo passavano dal prato alla 
reggia ... A proposito, son qua galantuomo : 
se volete le due dramme di veleno, ora è il 
tempo, e posso servirvi. 

Pas. Compatite un eccesso di disperazione ... 

Ild. Egli voleva avvelenarsi? 

Sol. Si era fitto in capo questo bell’ eroismo. 

ild. (al Pastore) E perchè? 
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Pas. Il mio tristo destino ... 

Ilei. Disgraziato! tu hai la viltà di rinunziare alla 
vita, mentre io ho coraggio di vivere fra tanti 
tormenti ? 

Pas. Perdonate. 

Sol . Il bello si è, di’ egli pretese di abbagliarmi 
con quel suo abito così ricco, e con tant’oroj... 

lld. Ricco abito / Oro?.. Chi sei tu dunque? 

Sol. Non lo conoscete voi bene ancora? 

Ild . Parla. 

Pas. Comandatemi di tacere. 

lld. Sarebb’ egli forse un pastore mentito? Sareb- 
be egli ?.. Ah se tu sei degno di me, paria una 
volta, e liberami da quest’angoscia mortale. 

Pas. Lasciatemi il mio segreto. Tremate... Se di- 
cessi una sola parola, voi mi odiereste. 

lld. Io?.. Ingrato! tu mal mi conosci. Svelami tutto ; 
consola l’anima mia lacerata. Purché tu sia 
nobile, io tutto so perdonarti. 

Pas. Questo vi basti : il mio sangue non cede al 
vostro. 

lld. Il tuo nome? 

Pas. Fui Pastore e lo sono. Chiamatemi Pastore; e 
scordatevi che vi siano altri nomi per me. 

Ild. ( Qual arcano è mai questo, che mi ripiomba 
in una agitazione? Gli affanni miei non avran- 
no mai fine?) 

Sol. (Mi nasce un sospetto ippocratico. Costui no- 
minò il conte Odoardo ... dice d’ essere stato 
educato da lui... Ora l’avversione di Odoar- 
do con Ruggero ... questo fìngere e celarsi ... 
Sarebb’ egli mai ?.. ) 


D igitized by LiOOS 


ATTO SECÓNDO 


l8d 


SCENA XI. 

il corte Ruggero, due Servitori, e detti. 

< ■ 

Bug. Figlia, vengo a darti una buona nuova. 

Ild. ( sempre agitata ) E che? 

Bug. L’odio mio è alfin soddisfatto } egli ha la vit* 
tima ricercata da tanto tempo. 

Ild. Qual vittima ? 

Bug. Il conte Odoardo. 

Ild. Come? 

Bug. Egli sotto a rozze spoglie, e forse con perfi- 
di disegni si aggirava in questi contorni. 

Ild. E che perciò ? 

Bug. Fu sorpreso e cadde nelle mie mani. 

Pas. Oh Dio! ( cade in terra tramortito) 

Bug. Che ha costui? 

Sol. Clic vuol dir ciò? 

Ild. Soccorretelo. 

Bug. Chi è di là? ( vengono due Servitori) Date 
aiuto a quell’ uomo, (i Servitori V alzano \ il 
Pastore rinviene) 

Sol. (al Pastore toccandogli il pobo) Che vi sen- 
tite, o figlio? Qual urto improvviso ha potuto?.. 

Pas. (Ho io bene ascoltato?.. La disgrazia mag- 
giore che potesse accadermi !. .) (andando 
verso Buggero) È dunque vero? 

Bug. Che ? 

Pas. Che il conte Odoardo è in poter vostro ? 
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Rug. Sì. / • 

Pas. Ingiusto Cielo !.. Ah !.. ma voi siet^/grande, 
generoso e sazio di vendetta. Voi vedrete la 
sua canizie rarefatta dai mali. Vi mtfoveranno 
le sue lunghe sciagure, e ne sentirete pietà. 
Rug. T’ inganni : egli sentirà gli effetti dell’ odio 
mio fino all’ ultimo respiro. i 

Pas. Ah no: vi chiedo grazia per lui. 

Rug. Chi? Tu?.. Sciagurato ! 

Pas. Grazia, o signore. Eccomi a’ vostri piedi (si 
inginocchia ). , 

Rug. E donde nasce che tu ti affliggi tanta per lui? 
Pas. Nacqui suo suddito. Ebbi i suoi benefizii } e 
ve lo dissi. Se fossi nato vostro servo, farei lo 
stesso per voi. 

Rug. Alzati. 

Pas. Gli darete perdono? 

Rug. No. 

Pas. Oh signore ! 

Rug. Vendetta. 

Pas. Pietà. 

Rug. Vendetta. ( partendo ) 

Pas. ( alzandosi e seguendolo ) Più non vi lascio. 
Se volete sangue, eccovi le mie vene} ma ri- 
sparmiate quello d’ un infelice ... 
llu S . (ai Servitori) Allontanate questo pazzo. (* 
Servitori respingono il Pastore ) Il suo gar- 
rire è bello} ma quando è lungo, diviene no- 
ioso e temerario ... (al Pastore) Folle! non 
abusarti dell’ amor mio. Mira te stesso} ab- 
bassa gli sguardi sul tuo nulla, e taci, (parte 
seguito dar due Servitori) 

Pas. Ah barbaro ! Ah tiranno ! 
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' ìld. Che fai? che dici? Onde questo furore?.. E 
che ti cale?.. 

Pas. Addio, bella Ildcgarde \ addio. La tenerezza, 
la compassione mi chiama, lo vado... A lui 
solo non so preferirvi in quest" istante. Ogni 
altro allettamento non varrebbe a pagarmi un 
moto solo delle vostre pupille... Vado ad ab- 
bracciare quel vecchio, a reggere le sue cate- 
ne, a consolarlo. — Orgogliosi, vendicativi, 
non sentirete voi mai, che avete un cuore fat- 
to per amare e perdonare ? Vili schiavi di voi 
stessi, tremate de’ vostri rimorsi e della ven- 
detta del Cielo, {parte) 

ìld . Che smania è quella? Intendete voi? 

Sol. Tutto. I suoi detti ... le circostanze... il caso... 
non m’ inganno. Quegli è Tebaldo figlio del 
conte. 

ÌLI. Tebaldo? 

Sol. Sì. 

Jld. Giusto Cielo? le mie sciagure sono compite. 
Non mi resta ad aspettar che la morte, (parte) 

Sol. Oimèla questo sintomo la medicina si arre- 
sta } e diventa più difficile la guarigione. 


Fine dell ’ Atto secondo. 



ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 


il conte Roggero, Rodrjgo, e Guardie 
rozzamente vestite. 


Jìug. Dove l 1 avete messo? 

Rod. Nella torre sopra la strada. 

Rug. Come l’avete trattato? 

Rod. Da cavaliere. 

Rug. Potevate trattarlo da malfattore. Egli non me- 
rita da me miglior riguardo. 

Rod. 11 comandate ? 

Rug. Sospendete per ora... Conducetelo innanzi a 
me. Dalle sue parole prenderò norma a ri- 
solvere. Andate. ( Rodrigo eie Guardie par- 
tono ) 
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SCENA II. 
il conte Ruggero, poi Fjnettà. 


Bug. Lo spirito defla vendetta è rientrato nel mio 
cuore, e, mio malgrado, mi ruba la metà de 1 
pensieri eh’ io deggio alla figlia mia. Perchè 
non so io vendicarmi freddamente, come i ti- 
ranni, senza fremere ed agitarmi?., (a Finet- 
ta eh? entra melanconica ) Ebbene, 'che sai tu 
dirmi ? Come sta Ildegarde ? 

Fin. Peggio che mai, signore. Da poco in qua è 
passata a uno stato di furore. È debole, tre- 
mante, spaventata. Tede ombre, spettri, e non 
riconosce più nessuno. 

Bug. Giusto CidoI 

SCENA III. 
don Solitario, e detti. 


Sol. Oignore, vengo a darvi una buona nuova. 
Bug. Affrettatevi. 

Sol. Vostra figlia sta meglio, consente ad essere 
guarita, e la sua guarigione c cominciata. 
Bug. Sentite ciò che dice Fmetta. 

Fin. Siete tanti ciechi, signor dottore } perdonate 
la mia lingua schietta : date buone parole al- 
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la credulità, e quando dite che l’ammalato ri- 
sana, è allora eh’ è vicino a morire. 

Sol. Donde nasce questa galante sincerità ? 

Fin. Dalla vostra contraddizione. 

Sol. Perchè? 

Fin. Perchè la padrona sta peggio. 

Sol. Parerà a voi, ma non a me. 

Fin. E agitata piucchè mai. 

Sol. Questo è buono. 

Fin. Non sente ragione, delira. 

Sol. Questo è meglio. 

Fin. Sembra una disperata. 

Sol. Mi rallegro. Questo è un sintomo benefico, e 
significa che il male vuol prender partenza. 

Fin. Il malanno. Se seguita così, significa eh’ ella 
muore prima di domani. 

Sol. Non morirà. Lasciate fare, e guarirà. 

Fin. Le ordinate nulla? 

Sol. Nulla. Ordino che si sfoghi, e, se occorre, si 
rompa anche la testa. 

Fin. Andate al diavolo. Che modo è questo? Vi 
prendete voi giuoco di noi ? 

Sol. Buona figlia: chiudete gli occhi e le orecchie;. 
Lasciate fare a chi sa, e risparmiateci le vo- 
stre impertinenze. Andate. Abbiamo bisogno 
di restar soli. 

Fin . (Per me ho già deciso : questi è un pazzo. E 
se più resta nelle sue mani, in men di quindi- 
ci giorni la fa crepare a modo suo, indi spari- 
sce, e buona notte a chi resta. Si trova un pre- 
testo.., la cura era felice... il caso 1’ ha rovi- 
nata ... S’ applaude, e si canta vittoria, (parte) 

Rug. Parliamoci, signore, schiettamente e senza ve- 
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lo. Che degg 1 io augurarmi dallo stato in cui 
si trova mia figlia ? 

Sòl. Vengo appunto a parlarvi seriamente di lei. 
Sediamo. ( siedono ) 

Bug. La mia impazienza è tale ... 

Sol Vi dirò cose alla vostra credenza difficili , ma 
pur vere ... Prima di tutto lasciate che v’ in- 
terroghi : avete voi fede in me? 

Bug. Quanta vi basta. 

Sol. Volete voi prgstarvi meco all 1 arcana opera del- 
la di lei guarigione? 

Bug. Con tutta la mia vita. 

Sol Abbiamo vinto. Dipende da voi ... da voi solo, 
che vostra figlia di qua a dieci giorni sia per- 
fettamente felice, ovvero nel sepolcro. 

Bug. Da me? Che non farei?.. Ah parlate. 

Sol. Promettete di prestarvi ciecamente a’ miei det- 
ti, alle mie ordinazioni. 

Bug. Ve lo prometto. 

Sol Non cerco di più. — Datemi il vostro polso. 

Bug. £ che importa del mio polso? 

Sol Questo è un mancare da principio alla vostra 
promessa : datemi il vostro polso. 

Bug. Eccolo. 

Sol. ( tocca il polso) Oimè ! Il vostro male cresce, o 
signore. 

Bug. Il mio male? 

Sol. Sì. Non vi siete ancora accorto, che l’amma- 
lato vero siete voi ; che il male di vostra figlia 
nasce dal vostro, e acquista gradi ed alimento 
da voi ^ e che voi la destinate al sepolcro ? 

Bug. Che discorso è questo? 

Sol. Verissimo. È un paradosso, noi niego^maque- 
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sta peste di mali si dà pur troppo nella natura 
umana, e la medicina la conosce di rado. Gua- 
rite voi stesso, signore, prima che vostra figlia 
soccomba e a voi non restino che le lagrime e 
il pentimento. 

Ricordatevi, signor dottore, che non è tempo 


di scherzi. 

Sol. Scherzi ? Vi parlo col più maturo senno , e vi 
metterò a prova la mia proposizione. L 1 arte 


mia in questo caso vi 
non teme d’errore. 


na proposizione, 
favella con sicui 


sicurezza, 


Rag. Voi imbrogliate il mio spirito in un modo... 

Sol. Dov’è la vostra parola? Dov’è la cieca rasse- 
gnazione con cui mi prometteste di secon- 
darmi ? 

Rug. Io ammalato ? Io cagione del male di mia 
figlia? 

Sol. Voi. 

Rug. lo non mi sento nulla. 

Sol. Guai, quando i mali stanno chiusi, e non per- 
cuotono i sensi dell 1 ammalato 1 allora sono 
mortali. 

Rug. Non vi credo. 

Sol. [alzandosi) Servitore umilissimo. 

Rug. Dove andate? 

Sol. Con vostra buona grazia ad avvisare il becca- 
morti. 

Rug. Per chi? 

Sol. Per vostra figlia. 

Rag. Fermatevi. 

Sol. 0 credere, o darla alla morte. 

Rug. Farò uno forzo, e crederò. 

Sol. Bravo, [torna a sedere) 
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Rug. Che debbo fare ? 

Sol. Assalire il male voi stesso nella sua radice, e 
prendere la medicina che lo discacci. 

Rug. Io ? 

Sol. Voi. 

Rug. Ma. 

Sol. Una sola, e che sia quella che con un colpo 
risolve e finisce la guerra. 

Rug- Qual medicina? 

Sol. A modo mio. 

Rug. Quando? 

Sol. Quando e dove piacerà a me. 

Rug. E con questa?.. 

Sol . Vostra figlia è guarita. 

Rug. Voi volete farmi impazzire. 

Sol. Vi do in ostaggio la mia vita, aignore.Se v’in- 
ganno, vendicatevi. 

Rug.Ma. questo è un arcano. 

Sol. Lo so ancor io. 

Rug. Spiegatelo. 

Sol. Non è ancor tempo. 

Rug. Sono così confuso ... 

Sol. Prendete la medicina? 

Rug. (Che sarà? Secondiamo questa stravaganza, e 
finiamola.) La prenderò. 

Sol. Mi consolo con voi. 

Rug. Volete di più ? 

Sol. Qual sicurezza mi date?.. 

Rug. L’onor mio. 

Sol. (sì alza , facendo un profondo inchino ) A.b- 
biam vinto, o signore. Vi riverisco, (parte) 
Rug. Sì può sentire di più? (alzandosi) 11 mondo 
si cambia sotto i miei sguardi, lo rinasco, rim- 
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bambisco. Nuove idee, nuove cose urtano e 
sconvolgono il sistema della mia mente. Non 
trovo più me stesso ... 0 figlia, quanto mi co- 
sti ! E che non iarebbe la tenerezza di un pa- 
dre ... Eccola. 


SCENA IV. 

Ildegàrde , « die col capo chino s’ avanza lenta - 
mente, E inetta, c detto. 


Fin. Mirate, o signore, in quale stato ••• 

Jld. (guarda intorno con aria attonita, poi veden- 
do suo padre fa un gesto di avversione) 

Bug. Figlia mia ! 

Ila. (i torna a guardarlo , e rinnuova i segni di av- 
versione; indi va a gettarsi sopra una sedia) 

Fin. Scuotetevi, signora. Rientrate in voi stessa. Non 
riconoscete più vostro padre? 

Ild. (con tuono enfatico cominciando a delirare) 
Padre ?.. Tiranno. 

Fin. Ah che dite ? 

Ild. Sì : tiranno ... Non sai tu, eh’ egli ha vergata la 
sentenza della mia morte ? 

Fin. Deli scacciate ... 

Ild. Della mia morte. Una furia gli teneva innanzi 
la sua face infernale. Un’ altra gli guidava la 
mano. 

Fin. La vostra mente ••• 

Jld. Sai tu, che la terra è fatta nido di scellerati, e 
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che noi deboli siamo tutte vittime de' loro fu- 
riosi piaceri ? 

Rug. E che favella? 

Ilei, (i alzandosi e crescendo in delirio ) Eccoli i di- 
sumani. Le loro aste prima si lucide e sì belle, 
era si abbassano, si macchiano e portano la 
strage. L’uno langue, e l’altro spira. Il fremi- 
to e l’imprecazione è sulle loro labbra mori- 
bonde. ( agitandosi ancor più) Perfidi! Che 
sangue è quello, che sgorga da tante ferite ? 
Qual è la mano che le fece?.. 0 padre mio, la 
sua vita !.. Io vi chiedo la sua vita. 

Rug. La vita di chi ? 

Jtd. Di Tebaldo. 

Hug. Tebaldo?.. Qual nome ? E come ti sta sul lab- 
bro e t’ agita la sorte di un nostro nemico ? 

Fin . Non vedete eh’ ella delira ? 

lld. ( ritirandosi cupa e indispettita } con fioca vo- 
ce) Che dissi ?.. I tiranni non conoscono virtù. 
L’essere umani, è debolezza per loro. Ambi- 
zione e vendetta sono i loro numi crudeli. 
(torna a sedere ) 

Rug. (Che ascolto? Quali nel suo delirio sono i pen- 
sieri che sconvolgono la sua mente? E donde 
avviene eli’ ella ha nel cuore e sul labbro il 
mio nemico ? La prima volta è questa che pro- 
nunzia un sì odioso nome. Tebaldo lontano, 
ramingo ^ ignoto mai sempre ai suoi sguardi, 
come può formare l’oggetto del suo delirio?) 

Ild. ( rientrando in sè) Dov’ è il padre mio? 

Fin. Eccolo. Ripigliate la vostra calma , e conso- 
latelo. 

Tom. F. i3 
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ILI. Ah? non vi è più consolazione nè per lui nè 
per me. 

Bug. E perchè? 

III. Io vo mancando, e vi affliggo. 

Bug. Abbracciami, e parlami senza alcun velo. Lo 
stato di un padre è sempre debole, e indul- 
gente per amore. Hai qualche segreto o figlia. 
Se lo hai, se questo ti pesa, non diffidare, non 
differire un momento. Abbi fiducia e tutto a- 
spetta dalla mia tenerezza. 

UÀ. No, padre. 

Bug. E perchè dunque mi chiedi la vita di Te- 
baldo ? 

Jld. Io?.. Di Tebaldo?., come?., quando? 

Fin. Poco fa nell’ eccesso del tuo delirio. 

Ild. (Misera ! E fia vero ?) 

Bug. Rispondi. 

Jld. Poss*io rendervi ragione, o padre, dei voli del- 
la mia mente oppressa dalla tetra melanconia 
che la trasporta ? Tebaldo non fu mai sul mio 
labbro, e meno nel mio cuore. 

Bug. Abbandoniamo il favellarne, e pensiamo sola- 
mente ... . 


SCENA V. 
Rodrigo, e detti. 


Bod. tu giunto il conte. 

Bug. V enga.(jRor?rfgo parte) 

Ild. (lordando in delirio) Eccoli! I tiranni s in- 
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contrano un’altra volta. Le furie li precedono. 
L’odio, la rabbia stanno ai loro fianchi coi 
loro stimoli crudeli ... Qual vista! Qual terro- 
re! Fuggiamo, {parte) 

Fin . Ci mancava il conte a farla impazzire di più... 
Ed ora chi può calmarla? {parte ) 


SCENA VI. 

il conte Odoardo, incatenato e circondato 
da Guardie, Kodrigo, e detto. 


Bug. Non m’inganno. Il mio dubbio appena nato, 
batte la via della verità. Mia figlia ha qualche 
segreto affanno. E forse il cenere di Rambal- 
do non bastava da sè solo a cagionar tanto 
lutto; e forse. ..Ma differiamo il meditarvi ... 
Giunge Odoardo . 

Odo. ( che essendosi avanzato con volto sicuro e 
tranquillo, si ferma per brevi istanti a guar- 
dar Ruggero , dal quale viene; esso pure ri- 
mirato) Sono quattordici anni, che non ci reg- 
giamo, o conte. Quattordici anni di solitudine 
e povertà hanno bastato a farmi dimenticare 
che vi sia odio e ambizione nel mondo. Qual 
effetto fecero in te? Qual trattamento degg’ io 
aspettarmi ? 

Bug. Conforme a’ tuoi rimorsi? Che mediti? A che 
vieni ? Che tenti? Interroga te stesso e pre- 
scrivi il segno alla mia mano. 
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Odo. Quando i così, spezza i miei ferri, e riman- 
dami al mio quieto soggiorno. 

Bug. Hai tu espiate tutte le tue colpe? 

Odo. Chiedilo al tuo furore. 

Bug. Ovvero alla giustizia mia. Sai tu, che per te- 
è tronca la mia posterità, e non ispero più figli? 

Odo. Sovvengati quanti io ne ho perduti. A te non 
manca clic un solo. 

Bug. E questo sol vai più affanni, che non costano 
i tuoi. 

Odo. Accusa il nostro cicco furore, e condanna l’am- 
bizione. Io non mi ricordo più nulla. 

Bug. Ed io tutto. Indegno! sei ancora a tempo. Pa- 
gami quel sangue e dammi il tuo. 

Odo. Io ho creduto finora di aver avuto un nemi- 
co generoso, e degno di me. Ora mi avveggo 
che arrischiai la mia sorte con un uomo bas- 
so e sanguinario. Va ^ ti compiango. Usa del 
tuo diritto crudele. Fulmina. Eccoti il bianco 
mio crine, lo non ti temo. 

Bug. Aggiungi, perfido, ingiurie a delitti. Aggiungi... 

SCENA VII. 

Tebaldo non più vestito da Pastore ma con abi- 
to di antica cavalleria, con sciabola cinta al- 
la sinistra e stocco nella sciarpa alla dritta, 
e DETTI. 


Teb. ( presentandosi con dignità) V^Juai delitti? 
Bug. E chi veggo ? 
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Teb. È forse delitto l 1 essere oppresso dai tiranni , 
e soffrire ? 

Odo. (Oh Dio ! in quale rischio !..) 

Teb. ( con trasporto ad Odoardo ) Generoso vec- 
chio, non vi agitate, non temete. Vi giuro per 
questa mano, eh 1 io stringo e bacio come mia 
prima guida e benefattrice, che voi non disap- 
proverete P opera dell’ amor mio e della mia ' 
gratitudine. 

Odo. Che pretendi? 

Teb. Disarmare questo nemico , se ha cuore uma- 
no ^ oppure ... (a Ruggero) Ascoltatemi, 0 si- 
gnore. 

Rug. E che ? (guardandolo per un poco da capo a’ , 

S iedi con inquietezza ) Chi sei tu 'dunque? 

V inganno, 0 sono ingannato? Che significa- 
no quelle spoglie? 

Teb. Sono le divise del mio benefattore ( additan- 
do Odoardo) . Sono il mio antico equipaggio, 
1 ’ avanzo delle mie sciagure. Con queste trovai 
facile l’ accesso sino a voi. Colle altre i vostri 
sgherri mi avevano respinto Ma poco giova 
il disputare sull’ abito che ci copre. Confron- 
tiamo il nostro labbro, il nostro cuore, la no- 
stra ragione. Eccovi l’ uomo che può e merita 
di starvi a fronte. Ascoltatemi. 

Rug. ( lo guarda di nuovo attonito 3 e fissamente ) 
(Qual sospetto !..) Parla. 

Teb. E che vi cale di far eterno P odio e la brama 
della vendetta? Non siete pago? Perchè non 
lasciate cader da sè stesso nel sepolcro P uomo 
che avetesterminato? Se esercitaste, con felicità 
da tiranno, la rabbia, la strage, la distruzione 
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sopra di lui, riposate una volta da queste pas- 
sioni terribili e brutali, che. fanno 1’ uomo in- 

3 uieto, e non felice. Date pace a un nemico 
cbole , esausto di forze , non più capace di 
nuocervi. Rendetegli la vita e la libertà. Bas- 
so ed incerto è il piacere della vendetta. Vi 
sarà d’eterna gloria il perdono. 

Bug. No. 

Tel. Se cosi non vi piace, vengo a darvi per lui un 
ostaggio cento volte migliore. 

Bug. Chi ? 

Tel. Suo figlio. 

Odo. Traditore! che dici? Sei tu padrone della vita 
del figlio mio ? 

Teb. Si, quand’ella s’impiega a salvare i preziosi 
giorni del padre suo. (rivolgendosi a Rugge- 
ro) Rispondete, signore: Tebaldo è giovane, 
inferocito dai mali che lo tormentano, capace 
di valore, c può meditare ed eseguire vendet- 
ta* per vendetta. Malgrado ciò, egli verrà a 
mettersi volontario nelle vostre mani, a calma- 
re per sempre i vostri timori. Accettatelo nei , 
vostri ferri, e fate grazia a suo padre. 

Bug. ( con pausa e riflessione guardandolo fissa- 
mente) E chi sei tu che mi offri la vita di Te- 
baldo ? 

Teb. Il confidente delle sue sventure. 

Bug. Folle! Dì a Tebaldo, che qqando a me piac- 
cia, basta un mio cenno per trarlo dai suoi 
nascondigli : che io non cambio la mia preda 
per lui, ma che saprò unire ben presto il suo 
destino a quello del padre. 

Tcb. Tremate ... Tremate , signore de’ vostri 'detti. 
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Se Tebaldo ri somigliasse, voi sareste a que* 
st 1 ora nudo cenere , e solo onor di sepolcro. 
Voi l’aveste mille volte ignoto ai fianchi ed alle 
spalle. Egli ha preferito la pace all’assassinio, 
e ha saputo rispettarvi. Non abusate, signore, 
delle virtù dei miseri , dei Colpi della vostra 
mano e temete la loro disperazione. 

Bug. (, dopo breve silenzio) (Quest’uomo mi turba... 

E i miei sospetti ...) Esci di qua. 

Tei. Rendetemi questo vecchio. 

Bug. Te lo renderò pel sepolcro. 

Teì). Ah barbaro ! tu non sei. uomo. 

Bug. Taci. 

Teb. No, tu non sci uomo. Sei una fiera che sem- 
pre rugge, avida di stragi e di sangue. 

Bug . Indegno!.. Olà. ( alle Guardie ) 

Teb, Non terminate. Non accrescete delitti. Tre- 
mate, vi dissi, di quest’ istante. Egli è fatale 
per voi e per noi. 

Bug, Soldati ... 

Teb. Periamo tutti } ma non ispcrate... 

Bug. Dove sono? Oh come tardi apro gli occhi ! 
E chi altro potrebbe starmi a fronte, s’egli 
* non fosse... ( guardandolo sempre fissamente) 
Teb. Tebaldo. 

Odo. Ah figlio! 

Bug. Tu? 

Teb. Riconoscete Tebaldo, che ormai ha troppo 
sofferto, e troppo taciuto.. 0 pace, o guerra. 
Io non vi sfido, ma non vi temo. 

Bug. Traditore! ( snuda la spada contro Tebaldo) 
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SCENA Vili. 

Ildegarde, don Solitario accorrendo da 
opposte parti , Finettà, e detti. 


Odo. Salvati. . 

Jld. Ah padre ! 

Sol. Fermatevi# 

Teb. {impadronendosi del braccio di Ruggcm gli 
alza lo stocco al petto ) Io potrei piantarvi 
questo ferro nel seno. Lo vedete voi, che la 
sorte pone la vostra vita nelle mie mani?.. 
Eppure vivete^ io so perdonarvi. Tocca a voi 
a perpetuare i delitti. Eccovi il mio petto. 
Ferite} sterminate il misero avanzo dell’odio 
vostro. 

Bug. Sì... Dove sono?.. Io fremo, io muoio. 

Jld. Grazia, o padre? 

Sol. La medicina. 1 

Bug. Grazia per Tebaldo? E tu sei quella ch£ a 
me la chiede ? 

Teb. Voi non sapete tutte le mie colpe. 

Bug. Che più? 

Teb. lo amo questa sì rara e degna figlia. 

Bua. Tu. 

Teb. Udite ciò che vi sembrerà andpra più strano: 
ne sono riamato. 

Bug. Avverso Cielo! Riamato?., {a Ildegarde) E 
vero? .• * ' 
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Ild. All padre!.. Io manco ( sviene nelle braccia 
di Pinella ) 

l'in. (Misera me!) 

Rug. Clic arcani son questi ? 

Sol. Eccoli sciolti: questo è il vivo che faceva 
piangere il morto. Compatite la stravaganza 
delle femmine, c siate, più cauto per l’avve- 
nire . 

Jìug. Tutti perfidi; tutti m'hanno tradito. Sarò 
implacabile con tutti. 

Sol. Bevete la medicina: ecco il tempo, ecco il 
luogo. 

Jìug. Ah lasciate... 

Sol. Quietatevi, e mantenete la parola. Recipe : 
una dramma d’ obblio, balsamo di perdono 
dramme due. Mescolatele insieme, inghiotti- 
tele coraggiosamente ; e vi giuro che in un 
batter d’ occhio siete risanato voi, sana la fi- 
glia, lieti tutti, e danzano perfino insieme i 
gatti c i sorci. 

Ild. ( tornando i/t sb) Vivo ancora?.. Quali ogget- 
ti?.. In qual luogo?., (inginocchiandosi) Ah 
padre mio, eccomi nella polvere a voi dinan- 
zi. Son rea; datemi la morte. 

Jìug. Tu unita segretamente col mio nemico? Tu 
amarlo? 

JUl. Vi giuro che non lo conobbi, fuorché oggi-, e 
Io credei sempre un Pastore. 

Rug. Queste dunque erano le finte smanie !.. Oh 
sesso mentitore !.. Ma se credevi di amare un 
Pastore, perchè non palesarmi ? 

Ild. Signore, giudicai !’ amor mio una viltà. Amai 
meglio coprirlo con fiate ragioni,, gemere , 
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soffrire, distruggermi, che mostrare la mia 
debolezza, o recar macchia al puro sangue 
che mi scorre nelle vene. 

Bug. Qual colpo inaspettato è mai questo? lo sof- 
frirò mia figlia amante dei mio nemico, di un 
Tebaldo ? 

Teb. E chi è Tebaldo, se non 1’ uomo che vi ri- 
spetta, e non sa odiarvi ? Un amico, un servo, 
un figlio pronto ad amarvi, a servirvi, a di- 
fendervi. Comandate, o signore, alla mia vita. 
Da questo istante io la dedico a voi } (ing inoc- 
chiandosi) ella ù vostra. Se volete punirmi, 
se la vendetta può solo farvi tranquillo, puni- 
temi. Riceverò, senza lagnarmi , qualunque 
colpo mi verrà dalla vostra mano . Non vi 
chiedo grazia, che per questa inerme vec- 
chiezza. Tutto il resto è sotto le vostre leggi. 
Dispensate la morte, o la vita} la felicità, o la 
. disperazione. Pensate che la vendetta non vi 
renderà la pace giammai} che il perdonare vi 
farebbe palpitare il cuore di una dolcezza 
ignota, di una calma deliziosa all’ umanità, 
alla natura, balsamo de’ vendicativi, e gloria 
dell’ uomo dabbene... Signore, pronunziate il 
mio destino. 

Odo. (a Buggero) Ah vedi, eli’ io stesso mi scor- 
do ogni senso d’ orgoglio, e cado a’tuoi piedi 
( inginocchiandosi ). Non per me } per te, per 
voi, per questi figli che t 1 amano e t’ implora- 
no loro padre ed amico. Sii sensibile. Non ri- 
cusarci la mercede del pianto, e delle pre- 
ghiere degl 1 infelici. 

Sol. Bevete la medina} non differite. Che bel mo- 
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mento ò questo per voi ! L’ applauso, la glo- 
ria. il piacere vi chiamano. Cne bella cosa il 
poter vivere adorato padre, lieto amico, bene- 
fattore, e scendere nella tomba onorato dal- 
le lagrime de’ vostri beneficati, e senza ri- 
morsi ! 

Jld. (alzandole mani verso Ruggero) Ah padre mio! 

Odo. (a Ruggero in atto supplichevole) Uomo ge- 
neroso ! 

Teb. ( a Ruggero baciandogli la mano) Mio si- 
gnore! 

Sol. (a Ruggero in atto di abbracciarlo) Amico ! 

Rug. Dove sono?.. Tacete... Tante virtù... Il peg- 
giore son io ... Avete vinto ^ io vi perdono. 

Jld. (alzandosi) Oh Dio ! 

Teb. (alzandosi) Ecco il figlio vostro. 

Odo. (alzandosi) Il tuo servo, il tuo amico. 

Sol. Oh bravi ! Riposo alle medicine \ i mali sono 
terminati. 

Rug. Figli miei! D’ora innanzi vi chiamerò tutti col 
sacro nome di figli e di amici. Che ignoto pia- 
cere è questo ch’io sento! Che dolci lagrime 
mi spuntano sul ciglio!.. Sciogliete que^ ferri 
(alle Guardie che tolgono le catene a Odoar- 
do). Abbracciatemi tutti, (s' abbracciano) Fi- 
glia, tu mi hai ingannato: ma son padre, c ti 
amo. A tc, Tebaldo, impongo il dovere di far- 
la felice. E tu, Odoardo, dimentica gli odii, 
gl’insulti, e ricevi invece il mio ravvedimento 
e gli effetti dell’ amor mio. 

Sol. Ebbene, siete voi persuaso che l’ingiustizia 
de’ padri fa qualche volta la malattia de’ pro- 
prii figli?. 



204 le lagrime ec. 

Rag. SI vi ammiro c vi lodo:, c poiché mi avete il- 
luminato... 


SCENA IX. 

IL MARCHESE FLORIDO, DON RlCCARDO, DON 

Abbondio, don Ortensio e detti. 


Abb. Ualla vicina camera abbiamo sentita la serie 
degli accidenti felici che ora formano la vostra 
allegrezza, e venghiamo a consolarsene* 

Fio. Anzi a prendere congedo. La mia carica è fi- 
nita e questi eccellentissimi fanno lo stesso. 

Oli.. Badate a voi, signore. 

Mug. Resterete con noi, e farete una parte della no- 
stra allegrezza. 

Fio. Come vi piace... Signora, mi consolo con voi. 
Ma gran donne, lasciate che Iodica, gran don- 
ne irapenetrabili nel segreto della bugia! 

ILI. Non mi fatte arrossire, c pensate ... 

Fio. Compatisco la necessità \ vi applaudo e vi ba- 
cio la mano. 

Abb. (a don Ortensio) io fremo. 

Ort. Perchè? 

Abb. La medicina è insultata. 

Ort. Io rido. La medicina crede alle parole^ si fon- 
da nel fisico, e non legge nel cuore. Il male 
sia di chi s'inganna, che tormenta sé stesso, e 
si vota la borsa.) 

Fin. (a Ildegardc ) Brava! nemmeno alla vostra Fi- 
netta non avete confidato? 
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Ild. Cosi voleva l’onor mio. 

Rug. La mia gioia è senza limiti. La mia felicità è 
ancor più grande che non ho pensato. Propa- 
ghiamola in tutti. Si celebri, si adorni, s'infìo- 
ri. La mia casa brilli. Sia questo borgo in fe- 
sta. Tutto sia magnifico c grande quello che dee 
servire di testimonio ai beni che ho acquista- 
ti, la pace del cuore c la tranquillità di mia 
figlia. 

Teb. Mia cara Ildegarde! 

Ild. Mio caro Tebaldo ! 

Sol. Bella signora, ricevette pure le mie congratu- 
lazioni } ma in avvenire non vi venga più vo- 
lontà di ammalarvi : non abusate dei creduli, 
e abbiate più riguardo a quelli che vi amano 
e che voi pagate d’ inganno. Signori medici, 
signori filosofi, bruciate le vostre ricette. Non 
toccate sempre il polso. Guardate gli occhi e 
spiate nel cuore. E quando avrete scoperto il 
male, non pensate a guarirlo con ragioni che 
non hanno mai consolato alcuno, ma coi ri- 
medii eh’ esige l’essere umano, e la necessità. 
Donne che piangono il morto più d’ un anno, 
non ve ne furono, nè ve ne sono. Le Artemisie 
son favolose. 11 tempo non soffre queste ingiu- 
rie dalla debolezza femminile. Un occhio solo 
basta a vederlo. Voi nc avete un paio per uno, 
e non avete veduto nulla. Scusate la mia sin- 
cerità. Questo caso vi serva di esempio. Le 
donne anche buone hanno i suoi periodi falla- 
ci. Siate cauti quando ridono : non vi fidate 
del pianto e della disperazione. 

Fine della Commedia . 
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NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE 

SOPRA. 

LE LAGRIME 

DUNA VEDOVA. 


L anno 1793, nel tempo che I’ autore disputa- 
va la sua vita contro una lunga malattia, fu scritta 
questa graziosissima commedia per la nobile acca- 
demia di Castelfranco, e principalmente a richie- 
sta del signor Francesco Barisan che n’ era socio e 
direttore. Quest’ egregi signore che trasportato 
da un genio veementissimo ha tutta la capacità di 
un grande attor comico, procurò per vari i anni al- 
la sua patria tali spettàcoli scenici che, in grazia 
ancora del magnifico teatro che ivi si trova, non ‘ 
cedevano a quelli d’una metropoli, per cui numeroso 
concorso di spettatori veniva attratto da’pacsi vicini, 
formando egli stesso 1 ’ oggetto delle universali ac- 
clamazioni. Principalmente in questo componimen- 
to venne in tal modo da esso eseguita la parte di 
Tebaldo, che a giudizio dei perfetti conoscitori, 
lasciò luogo agli cmoli per imitarlo bensì, ma non 
per superarlo. Infatti egli avea seco le doti princi- 
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pali onde ben riuscirvi. Una figura elegante, una gio- 
ventù vivace, una dolcezza naturale, una nobiltà 
educata, tutto concorreva a imprimere V illusione, 
e, per così dire, P entusiasmo nella mente degli af- 
follati spettatori, i quali non lasciarono di rimaner 
sommamente contenti anche degli altri attori, in 
particolare di chi rappresentava la parte d’ildegar- 
de ( fìnta donna bensì, ma clic avea tutte le grazie 
del bel sesso ), e dell? ornatissimo signor Rossi che 
uelP ammirabile personaggio di don Solitario si 
distinse per la singoiar sua naturalezza e verità di 
espressione. Accolta così festosamente essa comme- 
dia, si recitò per più sere in quelle accademiche 
Scene, quindi nello scorso autunno passò su queste 
del teatro così detto di sanP Angelo. Benché i ca- 
ratteri che la compongono, non fossero pienamen- 
te adattati a ciascun individuo della compagnia co- 
mica, pure i primarii attori seppero trarne sommo 
partito, perlocchè la rappresentazione riuscì grata 
atP estremo, e venne in singoiar modo applaudita 
per otto sere continue ne 1 difficili giorni cne pre- 
cedon quello di s. Martino (giorni più destinati a’ 
diporti villerecci, che a’teatrali), e per tre altre se- 
re ne’ primi giorni del camoval susseguente, e sem- 
pre con immensa folla di spettatori. Perciò le La- 
grime (P ima Vedova chiamar si potrebbero a ra- 
gione una pioggia fortunata, che fecondò opportu- 
namente la cassa teatrale del capo-comico Pellan- 
di, e che la feconderà ancora ogni aualvolta egli lo 
voglia: tanti e sì varii sono i pregi ai questa dram- 
matica composizione. 

Quantunque in essa non si distingua abbastanza 
il primario oggetto morale, perchè troppo general- 
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mente vi si estende lo spirito satirico, quantunque. la 
singolarità dell’avvenimento sia di genere roman- 
zesco, quantunque i marchesi JFlondi, i don Soli- 
ta ri i e le Finette difficilmente trovar si potessero 
ne 1 tempi rozzi in cui si finge l’azione, quantunque 
il conte Ruggero spieghi un carattere nel suo con- 
trapposto di sciocco affetto paterno e di barbara 
vendetta c’impedisca di trovarne le tracce della 
natura, quantunque gli stessi monologhi, gli stessi 
a parte , da noi rimproverati altrove, ci tolgano qui 
talvolta l’illusione e con essa l’ interesse^ pure si 
scorge per entro a questo componimento una certa 
magica vivacità, una certa scioltezza di condotta, 
un certo saporitissimo gioco teatrale che alletta e 
rapisce ogni spettatore, o leggitore. 

E ben ci meravigliamo che mentre tutte le città 
d’ Italia giustamente applaudono le composizioui 
di questo così benemerito autore, l’illustre dottor 
Napoli Signorclli non ne faccia menzione alcuna 
nella sua Storia critica de' Teatri antichi e mo- 
derni. Vogliam credere che nella ristampa di que- 
sta eccellente opera, che ora si sta eseguendo nella 
Tipografia pepoliana, verrà emendata una sì re- 
prensibile ommissione, e che, sul di lui esempio, 
alcuni nostri giornalisti impiegheranno più util- 
mente le loro penne nel darci l’analisi delle com- 
posizioni del signor Federici che vale almeno una 
cinqnantina di certi moderni autori, di cui essi sì 
proaigalraente ci danno gli estratti e gli elogi. 
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Condizioni cC Associazione. 


Quest’Opera nort oltrepasserà 
i Voi. 60, e comprenderà ognu- 
no almeno due e taluno anche 
tre componimenti di formato , 
carta e caratteri come il pre- 
sente. 

Il prezzo di ciascun Volume 
sarà di L. i : i 5 compresa co- 
perta e legatura, e franco sino 
ai con tim del Regno Lombardo 
Veneto. .• 

Chi procurerà 12 soci ga- 
rantiti o prenderà 12 copie in 
una sola volta godrà della de- 
cimaterza gratis. 

Le associazioni si ricevono in 
Venezia dal Tip. Edit. al suo 
Sfchilimeuto, e da tutti i prin- 
cipali librai d" Italia, ed Uffici 
Postali del Regno Lombardo 
Veneto. 
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